
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



dby Google 



dby Google 






*C«i,3, 



^'Ois^ 



^oe,3 



^^Mu 






joogle 



DigitizedbyGoOg'' 



ClQBKCli 



DI 






GIOVANNI ViLtiANi 

A miGLlOR LÈZlOlfE RIDOTTA 

coll'ajuto 

DE» TESTI A PENNA 



tomo h 

\ A 



KJ^ 



tiktstsi 



^«BIIO { CttU B RoftCÉt 

iltl BDITOII I GaSPMO RlCOi 



ilDGCCXXI^ll. 



ro GIOVANNI VnxANi 

t>ioy dicendo che Iddio era signore del cle« 
io ed egli della terra; e «iccioccliè Dio noti 
gli potesse più nuocere pei* diloTio d'acqua f 
come aTCva fotto alia prima etàde ^ sì ordi^ 
ho di fare la mftravigìiosa opera della tot« 
l'è di Babe); onde Iddio per confondere il 
detto orgoglio. Subitamente mandò confa<« 
sione in tulli i viventi , e che operavano la> 
detta torre fare; e dove tutti parlavano 
una lingua , ( ciò età l'ebrea ) si (^) variarO 
in settantadue. diversi linguaggi^ che Pu^ 
ho non intendea l'dlro. £ per cagione di' 
ciò, rimase per necessità il lavoìro della det» 
ta torre, la quale era si grafade, clie girava 
ottanta miglia, e era già alta quattromila 
jpessi , e grossa mille passi , che ogni passo 
è braccia tre delle nostre. £ poi quella tor- 
re rimase ner le mura della grande città di 
Babilonia la quale è in Caldea, e tanto è 
a dire Babilonia, quanto confusione; e in 
quella per lo detto Nembrot e per gli suoi 
furono prima adorati gì' idoli di falsi Iddii^ 
£ fu cominciata la detta torre , otvero mo- 
ra di Babilonia, settecento anni appresso cbe 
fu il Diluvio, e duemila trecento cinquanta 
quattro anni dal cominciamento del secolo 
infino alla confusione della torre di Èabel. 
£ troviamo cbe si peiiò a fare anni centc» 
sette i e le gentj viveano in qtie' tempi Inh* 
gamente. £ nota cbe in lunga irita, avendo 

£iù mogli , aveano molti figlinoli e diseen- 
inti , e multiplicoro in molto popolo > ttit« 
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LIBRO PRIMO l3 

Yante dal fiume detto Tanai^ il qaal'è in 
Soldanta , ovvero in Gumania , e mette nel 
mare della Tana nominato dal detto fiume, 
e quel mare si chiama maggiore; in sul qual 
mare e parte d'Europa si è parte di Gama- 
nia, Rossia , e Bracchia, e Bulgaria • e Ala- 
tila, stendendosi sopra quel mare iiifino in 
Costantinopoli/ e poi verso il mezzogiorno 
Saloniche, e l'isole d'Arcipelago net nostro 
mare di Grecia , e totta Grecia comprende 
infino in Acaia or* è la Morea; e poi si torce 
Terso settentrione il mare detto seno Adria- 
tico , chiamato oggi Golfo di Yinegia , sopra 
il qunle è parte di Romania verso Durasso, 
e la Schiavonia y e alcuno capo d'Ungaria j e 
stendasi infino ad Istria , e Friolì , e poi tor- 
na alla Marca di Trevigi, e alla città di Vi.* 
negia; e poi verso il mezsogiomo aggirando 
il paese d'Italia, Romagna, e Ravenna y e 
la Marca di Ancona , e Abruzzi , e Paglia , e 
vanne infino in Calavra allo'ncontro a Mes- 
sina , e l'Isola di Cicilia; e poi tornando 
Terso ponente per la riva del nostro mare a 
Napoli e Gaeta infino a Roma ; e poi la Ma* 
remma e 'I paese nostro di Toscana infino a 
Pisa e Genova, lasciandosi allo'ncontro 
l'isola di Corsica e di Sardigna, conseguen- 
do la Proenza, appresso la Catalogna, e 
Araonn ; e V isola dì Maiolica , e Granata , e 
parte di Spugna infino allo stretto di Sibi- 
lia ove b' affronta con Affrica in piccolo spa- 
zio di tnare/ e poi Tolge a mano diritta in 
G. yui. r. J. ^ 
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Cap. vi. 
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Come il re Attalnnte nato di quinto gra-^ 
do di óiafet , figìiftolo di Noè , pt^imd 
%^cnne in Europa. 

in tra gli altri ptincipAlì , e che piim» 
nrtirasse io questo fiostro paese d'Italia, 
partendosi dalla eonfa<iione della torre Ai 
JSabel, fu Attalante orrefo Attalo, il quale 
fu fìgliuolo di Tagrarf , o Targoman cite fa 
figlinolo dì Tirras, il quale fu figliuolo 
primo di Giafet. Altri dottori scrifssono cbé 
questo Aitalo fu de' discendenti di Cara A 
seeondo figliuolo di Noè, in questo mó^lo; 
eie Cam ingenerò Cus , e Cus ingenera 
Ifembrot il gigante, ond'è fatta menzione; 
Kembrot ingenera Cres, cbe fu il primo re 
e abitatore dell' isola di Creti , che pef 
ftup nome cosi fu nominata; Cres iligenerò 
CielO; e Cielo ingenerò^ Saturno, e Saturno 
genero Giove e Atta lo. Di questa nazioifke 
furono i re di Grecia e de' Latini; ma non 
però il detto Attalante oweto Atta lo; anzi 
troviamo che di Saturno nacque Giove, cò- 
me dice dinanzi, e Tantalo: e quello Giovi? 
re di Greti cacciò Sattìrno Suo padrcf del ro- 

!HìO, e venne bene Saturno in Italia, e fece* 
a cittA di Suti detta ^atnrna , e di lo! di'Sce- 
sono poi i re dei Latini, come innanzi fatft 
inenzione. Ma il detto Tantalo fu re in Gr»« 
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eia, e troviamo ch'ebbe grande guerra con 
Troio re di Troia, ch'uccise Gunimede fi- 
gliuolo di Troio. Ma l'errore del lo scrittore 
fu di Tantalo ad Aitalo; ma la vera proge*. 
0ie fu da Attuto detto Attalante, come di-* 
cemmo dinanzi. 

Cap. vii. 

Come il re Alt alante prima edificò 
la città di Fiesole, 

Questo Àttalante ebbe una moglie ch'eb- 
be nome Elettra. Questa Elettra moglie di 
Attalo fu figliuola d'un altro Attalunte re, 
il quale fu de' discendenti di Cam secondo 
figliuolo di Noè. Quello Àttalante abitò in 
Affrica giù nel ponente , quasi di contro alla 
Spagna, e per lui nominiamo prima il grande 
monte cb'élà, monte Àttalante, che si dice 
ch'é sì alto che quasi pare tocchi il cielo, 
onde i poeti in loro versi feciono favole, che 
quello Àttalante sostenea il cielo; e ciò fu 
clie fu grande (12) astro lago. E sue sette fi.- 
gliuole si convertirò nelle sette stelle del 
Tauro che volgarmente chiamiamo (i3) Ga- 
lulle. L'unrtdì quelle s*tte sue figliuole fu 
la sopraddetta Elettra moglie d' Attillante re 
di Fiesole, il quale Àttalante con Elettra sua 
moglie con molti che '1 seguirò, per(i 4) agu.* 
rio e Consiglio d' ApoUmo suo aslrolago e 
maestro , arrivò in Italia nel {Kiese di Tosca- 
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Ila, il quelle era lalto disabiUlo Ai gente 
mnana; e cercando per a&tronomia tutti 1 
confioi d' Earopa ^ per lo pia saoo e megiìd 
(i5) aflAitoato iupgo che eleggere si polesstf 
per loi I 91 81 pose in snl monte di Fiesole , 
U ^ale li parve forte per sito e bene posto. 
£ in so quello poggio cotnidciò e edificò la 
eittà di Fiesole , per consiglio del detto A« 
ppllino, il qaale troTÒ per arte di.stronomia, 
che Fiesole era nel migliore luogo e pi& sa" 
no che foise nella detta tersa parte del mon" 
do detta Europa. Imperoccb'^li è quasi nel 
messo intra^due mari che accerchiano Ita « 
lia f cioè , il mare di Roma e di Pisa che la 
Scrittura chiama Mittaterrena , e il mare 
ovvero seno Adriatico , che oggi s'appella 
il Golfo di Vinegla^ e per cagione de' detti 
mari e per le montagne che vi éono intornO| 
tì regnano i migliori Tenti e pii sani che in 
altra parte, e ancora per le stelle che signo*" 
reggiano sopra quello luog^ (i6). E la detta 
citta fu fondata sotto ascendei^e di tale se« 
gno e pianeta, che dà aìlegressa ^ fortessn 
a tutti gli abitanti pi&ch'in altra parte d'£u« 
ropa; e come più si sale alla sommità del 
monte» tanto e pi& sano e migliore. E nella 
detta clttade ebbe ano bagno , il quale era 
chiamato bagno reale, che saoaya molle io*- 
fermitadi/ e nella detta cittade venian per 
marariglioso condotto delle montagne di 
sopra a Fiesole acque di fontane finissime e 
sane^ onde la città area grande abbondansa* 

* 3 * 



E feoe Mtàlante murare hi detta; ciUà di 
fortisaime mura , e di jmaraTigliese pietra e 
grossetza, e con gratidt c{ forti torri , e ^antf 
rocca in 6u la to^Runità del monte di gratta 
dissima belletta e fortuna, otc abitava il 
detto re ^ siccome »o0ora «i mostra e pBè:re^ 
deve per le fondametita delle dette mura, 4 
pel* Io «ito forte e saiio. La detta città di 
Fiesole multiplicò e creblje d'abitrtmti itt 

E«o tempo, siccbé tutto il paese e moHodì 
ngi a se signoreggiava. E nota , cb'eMa fa 
la prima città edificata nella detta Xer%M 
parte del mondo chiamata Europa ; e per^ 
tu nominata Fia sola^ cioè pHma sansa altraì 
città abitata nella detta parte4 

€a^, Vili. 

Come Aitalante ebbe tre figliuoli^ Itala ^ 
e Bardano^ e Sicario. 

Attalante re di Fiesole , poicfa* ebbe fattd 
le detta città , ebbe d' Elettra sua moglie 
tre figliuoli^ il primo ebbe nome Italo, e 
per lo suo tiomefu il regno d* Italia nomì^ 
na to ,« ne fu signore e re ; ti secondò figliuo- 
lo ebbe nome Dardatio, il quale fu il pri^ 
mo cavaliere che cavalcasse cavallo coti sel- 
la e freno. Alcuni scrisftòtio cbe Bardano fu 
figliuolo di Giove re di Greti e figliuolo di 
«Saturno y còme addietro è fatta menxione; 
ma non fu vero /perocché Giove rimase io 
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di loro signori di grande coraggio 9 e che cia^ 
scano per se era degno di signoreggiare il 
regno d' Italia , sì vennero tm loro in questa 
concordia > che doressero andare ( 1 8) con lo- 
ro sacrifici a sacrificare il loro Iddio alto 
Marti , il qoale adorarano; e fatti i sacrifi-^ 
ciy il domandarono, quale di loro dovesse 
rimanere signore in Fiesole f e quuìe di lora 
dovesse Aodure a conquistare altri pae^ie re»^ 
mi. Dal quo le idolo ebbono (19) risposto , o 
per commif^sione divina, o per artificio diabo» 
lieo, cbe Bardano dovesse andare a conqul* 
stare altre terre e paesi , e Italo dovesse ri*' 
manere in Fiesole e nel paese d' Italia. Al 
quale comandamento e risponso (20) cosi asr 
seguirò , che Italo rimase nella signorìa 9 e 
di ini nacquero grandi signori, che appresa 
so di lui signoréggiaro non solamente la cit*' 
là di Fiesole e la provincia intorno, ma qua- 
si tutta Italia , e molte città v' edificaro ; e 
la detta città di Fiesole montò in grande 
potensia e signorìa , infinoché la grande cit^ 
tà di Roma non ebbe stato e signorìa. £ con 
tutto la grande potensia di Roma, sempre 
le fu la città di Fiesole nemica e ribella , in-- 
finoché per gli Romani non fu disfatta , co- 
me innanzi farà mensione la vera storia. La- 
sceremo di pia dire al presente dei Fiesola- 
ni eh' a luogo e tempo torneremo alla sto- 
ria , e seguiremo come Dardano si parli dr 
Fiesole , e fu il primo edificatore della gran- 
de città di Troia ,e V origine dei re de' Tro- 
iani , ed eziandio de' Romani. 



dby Google 



ai GiovAimi tiLLAm 

Caf. XI. 

Come thirddnoehhc uno figliuolo eh* ebb^ 
nome Triiamo vhe fu padre di Trota , 
per lo quale la città di Troia fu così 
chiamata. 

Il qdale Bardano ebbe uno figliuolo cli'eb* 
bc nome Triiamo: di TrìUmo n icque Truì^ 
e Toraio ; ma Troio fu il più savio e valoro» 
80, e per la «uà bontè fu signore e re delle 
detta città e del paese d* intorno, e con Tan- 
talo re di Grecia figliuolo che fu di Saturno 
re di Greti, onde facemmo mentione, ebbe 
grande guerra. £ poi dopo In morte del 
delto Troio, per la bontà e senno e TalenEÌm 
che in lui era regnata, sì piacque al figliuc». 
lo e agli Uòmini della sua città, cbe per lo 
suo nome sempre la detta città fosse chiama^ 
ta Troia; e alla principale e maestrti porta 
della citU, per la memoria di Dardano, ri-» 
rnanesse il nome cbe atea prima la città, cio^ 
Paidania# 

Gap. XH. 

Delli re che furono in Troia; e come Tro^ 
iafìi la prima scolta distrutta al tempo 
del re Laomedonte, 

Del sopraddetto Troio, poicb^ fu mor- 
to, rimasooo tre figliuoli; il primo ebbe iio^ . 
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Cap. XIII. 

Come il buono re Priamo reedificò 
la città di Troia. 

Appresso la detta prima diftirusione di 
Troia , Priamo figliuolo del re Laomedonte, 
il quale essendo giovane non era allora in 
Troia, tornò poi con aiuto d'amici, e rifece 
fare e ristorare di nuovo la detta città di 
Troia di maggiore sito, e grandesza, e for- 
tez£a che non era stata dinansi , e tutta la 
gente del paese d' intorno ti ricolse e fece 
abitare, sicché in piccolo tempo multi plico 
e crebbe , e divenne delle maggiori e più 
possenti città del mondo; che secóndo rac* 
contano le storie, ella girava settanta delle 
nostre miglia con popolo innumerabile. Que- 
sto re Priamo ebbe della sua moglie Ecuha 
Jìù figliuoli e figliuole: il primo ebbe nome 
ittore il quale tu valentissimo duca, e si* 
fnore di grande prodezza e senno; l'altro eb- 
e nome Paride , e T altro Deifobo, e Eleno, 
e '1 buono Troìio; e quattro figliuole, Greusa 
moglie che fu d'Enea , e Cassandra , e Polis- 
sena , e Iliona , e più altri figliuoli di più 
altre donne , onde la storia di Troia di loro 
fa menzione, i quali tutti furono mara Ti- 
gliosi in prodezza d'arme. E appresso buon 
tempo eÌBsendo la detta città in grande e pos^ 
•ente stato, e '1 re Priamo e' figlinoli in gran- 
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Gap. XIV. 

Come Troia fa dislralia perii Grecia 

Per la detta ruberia d* Elena , il re Mene* 
lao col re Talainone e col re Àgamennona 
suo fratello^ che allora era re di Cicilia» 
con più altri re e signori di Grecia e di più 
sdlri paesi, fecero lega e congiura di distrug- 
gere Troia f e r^unarono mille navi eoa 
grandissima inoltitudine di genti d'arme a 
^avallo e a pie, e con esse arnvaro e puosono 
assedio alla grande città di Troia ; al quale 
assedio stettero per tempo di dieci anni, sei 
mesi ; e quindici di ; e dopo molte aspre e 
diverse battaglie, e uccisione e tagUamento 
di gente dall'una parte e dalTaltra, il buo-^ 
no Ettore con più de' figliuoli del re Pria- 
mo furono morti in battaglia. La detta città 
di Troia per tradimento fu presa da' Greci, 
e di notte v'entrerò e rubarla, e /misero a 
fuoco e fiamma, e il detto re Priamo uccise^ 
ro, e quasi tutta sua famiglia , e di cittadi-H 
ni in grande quantità, sicché pochi ne 
scamparo. Della quale distruzione Omero 
poeta, e Virgilio, e Ovidio (21) e Dario, e 
più altri savi (chi gli vorrà cercare ) ne fe-^ 
cero compiutamente menzione in versi e in 
proàa , e ciò fu anni 43o anziché si comin- 
ciasse Roma , e 4^65 anni dal comincia men- 
to del mondo, e nel tempo che Abdon era 
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Giudice del popolo d'IsdraelCi Di quésta 
distruzione dì Troia. segui quasi a tutto il 
monclo grandi mutazioni ', e luolti priitcipit 
di reami uscirò degli scampati Troiani ^ 
siccome iniianei fitremo menzione* 

Gap. XV. 

Come i Gtecì che si partirono dalV assedio 
di Troia , quasi tutti (aa) arringarono 
male. 

. . Distratta Troia, i Greci che si partirò 
dall'assedio la maggior parte arriraro ma- 
le, cbi per fortotia di mare, e chi per di-> 
■«cordie e guerre tra loro* Lascerenio ora dì 
ciò^ e diremo, de^ Troiani che scàmparo di 
Troia come arriverò , acciocché seguiam.o 
nostra storia, mostrando l'origine dé'comin- 
jciamenti de' Romani e poi di noi Fiorentini^ 
come dinanzi promettemmo di narrare* 

CaP. XVL 

Come E Uno figliuolo del re Priamo 
co' figliuoli d' EtA^re si partì di Troia* 

Intra gli altri che scampare e si partirò 
é'ì Troia , fu Eleno figliuolo del re Priamo 
che non era uomo d*arme, e con Eculia sua 
madre , e Cnssandra sua scrocchia , e con Aii** 
^dromaca moglie che fu d' Ettore e coti du^ 
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figlinoli d'Ettore piccoli ganonl, e coti più 
genti che gli seguirò^ arrivaro in Grecia 
nel paese di Macedonia, e quivi riceruti 
da'Greci popolaro il paese e fecero città; 
che Pirro figliuolo d* Achille signore dal 
paese prese per moglie Andromaca moglie 
che fu d'Ettore di Troia ^ e di loro uscirò 
poi grandi re e signori. 

CàP. XVII. 

Come Antinoro e Priamo il giovane par^ 
il ti di Tròia, edificaro la ditta di f7- 
negia^ e quella ai Padova. 

Un'altra gente si partì della detta distru^- 
Eione; ciò fu Antinoro che fu uno de' mag- 
giori signori di Troia , e fu fratello di Pria- 
mo , e figliuolo del re Laomedonte, il quale 
fu incolpato molto del tradimento di Troia ^ 
e Enea il senti , secondo die scrive Dario; 
ma Virgilio al tutto di ciò lo scolpa. Questo 
Antinoro con Priamo il giovane figliuolo del 
re Priamo^ ch'era piccolo fanciullo » scampò 
della distruzióne di Troia con grande se- 
guito di genti in numero di dodicimila 9 e 
con grande i'a3) navi! io per mare navicando, 
arrivare ndle contrade ov'è oggi Vinegia 
grande città, e in quelle isolette d'intorno 
«i posero, acciocché fossero franchi e fuori 
d'ogni altra (^4) giurizione e signoria d'aU 
ira gente, e di quegli scogli furo gli primi 
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ttbitatbri; onde crescendo poi^ si ftce la graii^ 
de città dì Yinegia^ che pnovi ebbe nome 
Anttnora iper lo detto Antinoro^ £ poi'l det«- 
to Antinoro éi parti di ià é yehne ad abitare 
in terra ferma ov'è oggi Padova la grande 
città y ed egli ne fo il primo abitatore e edi* 
fìcatore; e Padova le pose nome* -percb'em 
infra padnli, e per lo fiume del IPo che vi 
corre assai presso, che si chiamava Fado. Il 
detto Àntinoro morì e rimase in Padova , e 
infino al presente nostro tempo si ritrovò il 
corpo e la sepoltura sna con lettere intaglia*^ 
te, che faceano testimonia ma com'era il 
corpo d' Àntinoro, e da' Padovani fu rinno* 
Tata sua sepoltura , e ancora oggi si vede in 
Padova. 

Cap.XVIIL 

Come Priamo il terzo fu re in Mamagna 
e* suoi discendenti re di Francia. 

Priamo il terzo figliuolo di quello Pria*4 
mo che con Àntinoro avea edificata Vine-* 
già , si partì con- grande gente del detto 
luogo e andoone. in PiinnoDÌa,<cioè Ungheria f 
e nel paese detto Sìcambra.; e così la nomi** 
itaro' e popolavo di loro gente ^ e per la pron 
dezts^ e virtù del detta Priamo ne fu re e 
signore. Questa geàte erano chiamati Gallio 
avvero Gallici perch'éranoliiondi >e stetteno 
nel detto luogo liingo tempo^ infino alla si* 

3 * 
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g»orÌA dei Romani, quando signoregglavfeiilQ 
k Germania > cioè Alamagna , infioo al teniK 
pò che regna Ta VttlenUoiano imperadore in» 
tonw» gli annidi Cristo 867. Allora il detto 
imperadore per cagione eh' e' detti Galli 
gli (iS) ataro conquistare una gente ch'ave- 
▼ano nome Alani, i quali «'erano rubelliH» 
ti (16) dallo 'mperio dì Ronya , e per Ifi loro 
forEa gli flottomiaero allo 'mperio, il detto 
imperadore li fece franchi diecianni del .fri<-i 
buio che doreano dare a' Romani , e d'aHoni 
innansi furono chiamati Franchi^ onde poi 
derirò il nome de' Franoescbi. E a quella 
tempo era loro signore uno ch'avea nomo 
Priamo, disceso per lignaggio del primo Pria<« 
mo che venne in Sicambra. E morto Vaten^ 
tiniano imperadore , e compiati i detti die- 
ci anni , i aetti chiamati Franchi rifiutaro 
di dare il tributo allo 'mperio, e per loro 
fiercExa si rubellaro da' Romani | e fecioao 
loro signore Marcomene figlinolo del detto 
Priamo, e uscirono del loro paese di Sicam- 
bra, e entrarono in Alamagna, e in quella 
eonqaistaro città e castella assai Ira '1> fiu«< 
me oel Danubio e quello del Reno, le qualt 
erano alila signori» de' Romani; e d'allora 
innansi'li Romani non T'ebbono lìbera sif% 

Soriai £ '1 detto Marcomene rcgqò nellar 
agna trenta anni i ma ancora er.mo paga» 
ni. Appresso lui fu re de'Franchi FerraittOB** 
te Stto figliuolo ^ il qoale per forza d'armo 
entrÀ nel reame cbe oggi e. cbiaoiata Fraui^ 
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conforto della sua moglie chiamata Crociè^ 
ra y la quale era cristiana. Ed essendo il dettò 
Clovis (27 ) assemblato ad una battaglia cofu^ 
tra agli Alamanni^ sì (a8) botò a Cristo, 
s'eglr avesse Ttttoria per lo suo nome > si fa^ 
rebne egli e sua gente cristiano; e per virtù 
di Cristo così avvenne , onde si battessò per 
mano di santo Remigio arcivescovo a Rema; 
e nel battesimo dimenticando la cresitna, 
venne visibilemente dai cielo una colomba 
che in becco l'addusse al beato Remigio; e 
ciò fu gli nnni di Cristo 5oo. Appresso il elet- 
to Clovis detto Clodoveo regnò Lottieri stio 
figliuolo cinque anni , e appresso Lottieri re-^ 
gnò Chilperico suo figliuolo ventitre aniiiv 
Questi fu fatto uccidere dalla moglie chi»J 
mata Fredegond^i crudelissima ; rimase di 
lui uno piccolo figliuolo di quattro mesi iè 
quale ebbe nome Lottieri^ e regnò quaranw 
tadue anni. Appresso di lui regnò Godoberto 
suo figliuolo quattordici anni: questi fece 
fare la chiesa di santo Dionigi in Franciai* 
Apprejtso lui regnò Clovis suo figliuolo di'* 
ciassette anni. Questi fu di mala vita > e mol- 
to abbassò il reame ; ebbe tre figliuoli, Lot- 
tieri ^ Tederìgo , e filderigo. Appresso Clovb 
regnò Lottieri suo primo figliuolo tre anni; 
poi fu re Tederiso suo fratello un aiuio,e 
fu (ag) disposto del reame da'suoi baroni per 
sua misera vita, e rendasi monaco a san 
Dionigi ; e feciono re £1 derigo terzo fratelli 
b), il quale regnò anni dodici. E morto £t- 
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Lotteringìa, e recolle sotto il reame di Fraiv» 
eia. Del sopraddetto Cliilperico fu uno fi- 
gliuolo chiamato Tederigo, il qoale regnò 
quindici anni al governo .del detto Cai*)o 
Martello. Apprcisso lui regnò Elderigo suo 
figliuolo nove anni ; ina non avea se non il 
nome, e Carlo la signoria. E poi, iporto 
Carlo Martello, il seootido Pipino figiiuoLp 
del det lo Carlo fu sovrano balio del reame 
come era stato il pfidre. Elderigo re essendo» 
uomo di poco valore, con volontà del. papa 
Stefano che allora regnava, per molti ^r^ 
Tigi fatti per lo detto JPipino a Santii cbìesa^ 
e per Carlo Mitrtello suo padre, come in- 
nanzi farà menzione, e con volontà di totii 
gli baroni di Francia , il detto Elderigo rc^ 
-siccome uomo disutile al reame, fu disposto 
della signoria , e rendasi monaco e morì saiv 
za figliuoli, e in lui (3i) falli il primo |^ 

fnaggio de' re di Francia della schiatta di 
^riamo. E dis|posto il detto Elderigo re, co- 
me detto è di sopra , fu consegrato re dt 
Francia per lo detto papa , e con volontà 
de* baroni , il buono Pipino ; e fu fatto decr^ 
to per lo papa, che mai non potesse essere 
re dt^ Francia altri che di suo lignaggio; e 
ciò fu gli anni di Cristo jSt. 
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Gap. XXI. 

Comf Enea si partì di Troia e arriva 
a Cartagine in Affrica* 

. Ancora si partì della detta distrazione 
di Troia Enea con AncUse suo padre » e con 
Ascanio SQO figliuolo nato di Crensa fi-i 

SUuola del grande re Priamo , oon seguito 
i tremila trecento uomini della migliore 
gente di Troia , e ricolsonsi in sa Tentidae 
navi* Qoesto Enea fu della schiatta reale de' 
Troiani in questo modo: che Ansaraco fi* 
gliuolo di Troio e fratello d* Ilio , onde al 
cominciamento ò fatta menzione , ingenerò 
Danao , e Danao ingenerò Anchise , e Anclii- 
se ingenerò Enea. Questo Enea fu signore 
di grande Talor, saTÌOy e di grande pro- 
dezza, e bellissimo del corpo. Quando si 
partì di Troia co' suoi , con g^rande pianto t 
adendo perduta Creusa sua moglie allo (33) 
stormo dei Greci , si n'andò prima all^ isola 
d'Ortigia, e sacrificio fece ad Apollo Iddio 
del sole , ovvero idolo , domandando consi- 
glio e rìsponso in quale parte dovesse anda-^ 
re ; dal quale el)be rìsponso e comandamen-^ 
to che dovesse andare nel paese e terra d' I- 
talia , là onde prima erano venuti a Troia 
Dardano e' suoi anticessori , e dovesse entra* 
re in Italia per lo porto ovvero foce del fiu* 
me d'Albola,* e dissegli per lo detto rispon* 
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SO , che dopo molte fatiche di mare e batta- 
glie nella detta terra d'Ita lia, a vrelilie moglie 
e grande signorìa, e della sua schiatta sa- 
rehbi)no possenti re e imperadori , i quali fa- 
rebbono grandissime e notabili cose. Udilo 
ciò , Enea fu molto riconfortato per la buona 
risposta e promessa : incontanente si mise in 
mare con sue genti e Imvile, il quale navi- 
cando jper più tempo ebbe di molte fortune, 
e arrivò in molti paesi, e \)TÌwa nella con- 
trada di Macedonia, ov' erano già Eleno, e 
la moglie , e'I figliuolo di Ettore: e dopo la 
dolorosa accoglienza per la ricordanza della 
Toina di Troia, si partirò. E navicando per 
diversi mari, ora innanzi , e ora addietro, o 
a traverso, come gente ignoranti del paese 
d'Italia, né grandi maestri né (34) pedotti 
di mare non aveano con loro che gli i^uidas-* 
se, anzi navicavano quasi come la fortuna 
e' venti del mare gli menava, sì arrivaro 
nell'isola di Cicilia cb' e' poeti chiamano Tri- 
nacria , e dove è oggi la città di Trapali sce- 
sono in terra; nel quale luogo Ancbise suo 
padre per molta fatica e vecchiezza passò di 
questa vita , e nel detto luogo fu seppellito 
a loro maniera con grande solennità. E dopo 
il grande (35) corrotto fatto per Enea del 
caro padre , di là si partirono per arrivare 
in Italia: e per grande fortuna di mare si (36) 
dipartirò la detta conserva delle navi, e l'una 
tenne nna via, e l'altra an*aUra. E l'una 
delle dette navi con iuUa la g^nte profondò 
G. f^ill. r. /. 4 
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in m«re, T altre arrWaro alli liti d' Àffricai 
non sa ppiendo r una dell'altra.) là dove sì 
f^cea la nobile città di Cartagine per la posr 
(sente e beila reina Dìdo venuta la di Sido- 
nia 9 cbe oggi 81 cLiarna Suri; la quale, il 
detto Enea e Ascanìo suo figliuolo , e tutta 
«na g^nte delle ventana navi che a qqello 
porto si ritroverò , la detta reina accolse eoo 
grande onore ) e maggiormente» perchè la 
detta reina di grande amore fu presa d' £ne^ 
incontanente cne'l vide, per modo che per 
lei vi dimorò Enea più tempo in tanto di< 
lettp , cbe non si ricordava del comandamen- 
to degli Dei cbe dovesse andare in Italia^ e 
per sogno , ovvero yisione , per gli detti Dei 
^li fu comandato , cbe più non dovesse di^ 
morare in Affrica. Per la qnal cosa subita-* 
mente con sua gente e navilio si partì di Car- 
tagine; e però la detta reina Dido per lo stna-? 
niante amore colla spada del dettò Enea ella 
medesima se accise. E chi questa storia più 
pienamente vo^fà trovare, legga il primo e 
secondo libro deir Eneide cbe fepe il glande 
poeta Virgilio. 

Cap. XXII, 

Còme Sn^a arrwò in Italia, 

Partito Enea d'Affrica, ancora capilo in 
Cicilia là dove aven soppelUto il padre Au- 
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di ehise , e in qoelìo luogo fece (87) l'annovale 
iit del padre con grandi gioocbi e sactifici , e 
if ricevettono grande onore da Aceste allora 
si re di Cicilia, per loantico parentado de'Tro- 
|e, tani discendenti dì Sicano di Fiesole. Poi si 
(gi parli di Cicilia e arrivò in Italia nel golfo 
i|{ di Baia, che oggi si chiama Mare ritorto ^ ai 
(( capo di Mlseno assai presso dof'é oggi Na-^ 
li poli j nella qaal contrada avea boschi e selt 
Ei te grandissime, e per qnelle andando Enea , 
\ per fatale guida della Sibilla Erittea mena- 
li to f u a vedere T inferno e le pene clie vi dd- 
i no, e poi il limbo; e secondo che racconta 
j; Virgilio nel sesto libro dell'Eneide , vi trovò 
l e conobbe r ombre, ovvero imagini delTa-^ 
\ ninna del suo padre Ancbise , e dì Dido , e 
in di più altre anime passate. E per lo detto 
A suo padre gli fu mostrato, ovvero per visio- 
d né notificato , tutti i suoi disccndelitì e loro 
I signoria, e quelli che doveano fare la gran- 
ì de città dì Roma. £ dicesi per li più , clie 
: in quello luogo ove fu per la savia Sibilla 
\ menato, fue per le diverse caverne di mon- 
te Barbaro il quale è sopra t^ozzuolo, che 
ancora al di d'oggi sono maravigliose e 
paurose a riguardare: e altri avvisano e sti-* 
mano, che per virtù divina o per arte ma- 

Sica ciò fosse mostrato ad Enea in -visione 
i spìrito, per significargli le grandi cose 
che doveano uscire e essere dei suoi discen- 
denti. Ma quale che si fosse , come usci dello 
inferno j si parti ; e entrato in nave, segued- 
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do le pioggie e la foce del fiume del Tevere 
detto Al boia , mirò e arrivò, e disceso in 
terra, per agiirio e per segni conobbe ch'e- 
ra arrivato nel paese d'Italia, che dagl'Id- 
dìi gli era promesso: e con grande festa e 
allegrezza fecero fine alle loro fatiche del 
navicare, e cominciaro a fare loro abitacoli 
e fortezze di Cossi e di legname delle loro 
navi. E quello luogo fu poi la città di Ostia; 
e quella fortezza fecìono per tema de' pae- 
sani, i quali per paura di loro , siccome gen- 
te straniera e da loro costumi salvaggia, e 
Ser nimici gli trattavano, e più battaglie eb- 
ono co' Troiani per cacciarli del paese , di I- 
le quali i Troiani di tutte furono vinci- 
tori. 

Cap. XXIII. 

Come il re Latino signoreggiava Italia f 
e come Enea ebbe la figliuola ptr rno- 
■ glie , e tutto il suo regno. 

Signoreggiava in quello p^ese il regno 
(ond'era principale la città di Laurttiuia, 
che era presso dove e ora la citlà di Terru- 
cina e ancora appare disfatta ) il re Latino, 
il quale fii de* discendenti del re Saturno che 
venne di Greti , quando fu cacciato da Gio- 
ve suo figliuolo, come dinanzi facemmo men- 
zione. E quello Saturno arrivò nel paese dì 
Roma che allora signoreggia vaGiano uno dei 
discendenti di Noè; ma (3b) I9 gente era«l- 
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Jora molto grossa, e vìveàno, quasi come 
bestie 7 di frutta e di ghiande, e abitando in 
caverne. Quello Saturno savio dì scrittura e 
di costumi , per suo senno e consiglio addi- 
rizzò qoe* popoli a vivere come gente umsf- 
na, e feceli lavorare terre e piantare vigne, 
e edificare case, e terre e città murare^ e 
deHa città di Su tri detta Saturna fu il pri- 
mo edificatore, e per lui eosi ebbe nome ; e 
fu iti quella contrada per lo sub studio pri^ 
ma seminato grano, onde quelli del paese 
r avevano per uno Iddio; e Giano medesimto 
che n' era signore il si fece compagno , e li 
diede parte nel regno. Questo Saturno regnò 
in Italia trentaquattro anni, e dox>o lui re-* 

fnò Pico suo figliuolo anni trentuno ; e dopo 
^ico regnò Fauno suo figliuolo ventinove 
anni, e fu morto da' suoi: dì Fauno rimaso- 
no Lavino e Latino. Quello Lavino edificò 
la città di Lavina; e poco regnò Lavino; e 
morto lai rimase il regno a Latino, il quale 
alla città di Lavina mutò il nome in Lauren- 
zia , perchè in sulla mastra torre nacque uno 
. grande albore d'alloro. Il detto Latino regnò 
trentadue anni , e fu molto savio, e molto 
ammendo la lìngua latina. Questo re Lati- 
no avea solamente una figlinola bellissima 
chiamata Lavina , la quale per la madre era 
promessa a uno -re di Toscana eh' avea 
nome Turno della città d'Ardea, oggi chia- 
mata Cortona. Toscana ebbe nome il paese 
t prorinpìa , perocché vi forona i primi f »* 

4 * 
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crificatori agi' Iddìi con fontiino d'ilicen8<y^ 

detto tuscio. Veouto Enea nel paese, ri- 

cbieae pace al detto re Latino , e cbe po- 

tCMC abitare in esso ; dal quale Latino fa 

ricefuto graziosamente, e ùon solamente 

datogli licenza d'abitarti 9 ma gli promise 

Lavina sua figlinola per moglie, perocché 

per fatale comandamento degli IXsi avea^ 

cbe la dovesse mai:itare a straniero a ncm a 

uomo del paese^ Per la qual cagione , e per 

avere il retaggio dei re Latino, grandi bat« 

taglie ebbe (^9) da Enea e Turno^ e qoe'dì 

Laurenzia per più tempo; il quale Turno 

uccise in battaglia il gtande e forte gigante 

Pallas figliuolo di Evandro re dei sette colli 

oy*é oggi Roma, il quale era venuto in aiu* 

io a Enea ; e morinne la vergine Cammilta 

per mano d'Enea, ch'era maravigliosa in 

arme. Alla fine il detto Enea vincitore deW 

l'ultima battaglia, e morto di sua matta 

Turno» Lavina ebbe per moglie, la quale 

molto amava Enea , e Enea lei , e ebbe I« 

metà del regno del re Latino. E dopo la 

morte del re Latino , che poco vivette poi f 

Enea ne fu al tutto signore, il quale dopo 

la morte del re Latino regnò tre anni e mo^ 

rio: il modo non si sa di certo. Queste ist<y 

rie Virgilio poeta pienamente fa menzione 

neir Eneide; e nota che in ogni cittade che 

avesse (4o) rinomo o potenzia av^ uno re, cbe 

alia comparazione de' nostri presenti tempii 

•ra ciascuno re di piccolo esaeree potensi^r 
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Come Giulio Jxan io figliuolo d'Enea fu 

re appresso liti, e gii re e signori che 

• dìscesqno di sua progenia. 

Morto Eàeà , Giulio Àscanio suo figliuold 
timase signore del regno de' Latini , e Lari- 
Da la moglie d'Enea rimase grossa di liù 
d'uno égliuolo} la quale per paura Ae Asea- 
liio suo figliastro hoh uccidesse lei e la crea- 
tura f si fuggì in selte ad abitare con pa-' 
stori , tanto ch'ella si (4i) dillberò, e fece 
uno figliuolo il quale fu cliiamato Silvio Po- 
étumo: Silvio y perdi è nacque in selya : -Po- 
siumo, perché la madre rimase (4^) incinta 
di lui morto il padre Enea. Quando Ascanio 
seppe ove Lavina sua matrigna éra^ e co" 
m' area uno figliuolo il quale era tuo fra» 
tello 9 mandò per lei e per lo figliuolo cbie 
tenisse sanza alcuna (4^} dottansa ; e lei e 4 
suo figlinolo venuti , gli trattò benignamene 
te» e alla reina Lavina e al suo àgi molo la- 
sciò la signoria della cittA di Laarenzia> ed 
egli edificò la cittì di Alba, ovvero Albania , 
ai tempo di Sansone d'tsdraele lo forte; la 
quale Albania è presso dov'è oggi Roma; e 
di quella fece capo del suo regiiioe^de'Lati^ 
ni (44) ^^'^ co' Troiani E la detta città fece 
per agurio , che quando Ènea ed egH arri- 
varo nel paese ^ in ({uello luogo ote «dificéf 
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la detta città ^ troTaro sotto uno leccio una 
troia bianca con trenta porcellini biancVii , 
e però, e per la memoria di Troia la edifi- 
cò 9 e pose nome Troia Albania per la so- 
praddetta troia bianca; ma poi ^li abitanti 
la cbiainaro pare Albania , onde più re furo- 
no appresso, come innanzi farà menzione* 
E il detto Àscànio regnò appresso Enea tren- 
totto anni , ed ebbe due figliuoli; Tuno fa 
cbiamato Giulio onde nacque la progenie 
de'Gialìi, onde poi furono i re di Roma , e 
Giulio Cesare, e Catellina^ e più nobili Ro- 
mani sanatori e consoli furo di quella schian- 
ta: V altro ebbe nome Silvio per lo zio 6- 
Sliuolo di Lavina. Quello Silvio s'innamora 
'una nipote di Lavina, e di lei ebbe ano 
figliuolo, nel qual partorendo ella morìe, e 
però gli fu posto nome Bruto ; e crescendo 
poi 9 disavvedutamente in una foresta cao- 
ciando , uccise Silvio suo padre ; il quale per 
temenza di Silvio Postnmo re si fuggìo del 
paese, e con seguito di sua eente navicando 
per diversi mari, arrivò nell* isola di Bretta- 
gna, cbe per suo nome, siccome de' primi 
abitatori e signori, fu cosi nominata per 
luii la quale oggi si cbiama Ingbilterra. Ed 
egli fu l'origine e comincia mento de* Bretto- 
ni , onde discesero molti grandi e possenti 
re e signori : intra gli altri il valente Brenno 
e Bellino fratelli, i quali per loro potenza 
sconfissero gli Romani ed assediare Roma, 
f presenta infino al Campidoglio, e. molta 
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persecuzione fecero uTiOniaDi, come mc- 
conta il Tito Livio maestro di storie. E di 
liiro progenie discese il buono e cortese re 
Arlù onde i (45) ramanti brettoni fanno mcn«^ 
zione: eancoia Costantino imperad're chf 
dotò la Chiesa fu di loro discendenti ; e clii 
ciò vorrà pienamente trovare, cerchi la cro*- 
nica della Badia di (46) Salisblera in Inghil- 
terra. Ma poi per le dissensioni e guerre finìo 
il h'gnaggio e signorìa de' Brettoni , e fu si- 
gnoreggiata la detta isola crearne da diverse 
nazioni e genti di Sassonia , e da Fresoni» 
e di Dauesmarce, e Morucchi, e Spagnoli 
per diversi tempi; ma il legnaggio de' pre- 
senti re che sono a' nostri tempi in Inghil- 
terra, sono stratti di Guiglielmo Bastardo 
figliuolo dei duca di Normandia disceso della 
schiatta de' Normandi , il quale per sua pro- 
dezza e virtù conquistò Inghilterra, e dili- 
hi'rò da diverse e barbare nazioni che la si- 
gnoreggi «vano. Lasceremo de' Brettoni e 
de* re d'Inghilterra, e torneremo a nostra 
materia. 

Cap. XXV. 



Come Silvio secondo figliuolo éC Enea fu 
re appresso A Scanio , e come di lui ai'- 
scesono gli re de' Latini ^ d' Albania^ e 
di Roma. 

Dopo la morte di Giulio ÀFcanio, fu si» 
giioree re del regnp de' Latini Silvio Pos^- 



46 GIOTANNl VILLANI 

iDO figliuolo d'Enea e della reina Lavinai 
come addietro è fatta menzione ^ e regnò 
ventinove anni con grande senno e |»rodez^ 
Ea> e dopo lui furo dodici re di i»ua pru^ 
g'fnia , l'uno appresso l'altro, i quali re- 
gnaro 35o anni y e tutti ebbono soprannome 
Silvio per lo sopraddetto primo Silvio Po- 
•itumo; che dopo lui regnò Enea Silvio suo 
figliuolo trentadue anni, dopo Enea regnò 
Capis Silvio suo figliuolo ventott'anni : que- 
sti edificò la città di Gapova in Campagna i 
dopo Capis regnò Latino Silvio suo figlinolo 
cinquantanni, al tempo di David re d'I-< 
fidraele; dopo Latino regnò Alba Silvio suo 
figliuolo quaranta anni al tempo di Salomo- 
tif»; dopo costui regnò Egitto Silvio suo fi- 
gliuolo ventiquattro anni al tempo di Rd- 
boamo re di Giudea; dopo costui regnò 
Carpento Silvio suo figliuolo diciassette atì« 
ni, al tempo di Giosaf at re di Giudea ; dopo 
costui regnò Tiberino Silvio suo fii^lioolo 
anni nove , al tempo del re Ocozìa di Giu- 
dea; il quale Tiberino annegò nel fiume 
d'Àlbola passandolo^ e per lo stto nome fue 
sempre poi chiamato Tibero. Dopo Tiberi- 
no regnò Agrippa Silvio suo figliuolo qua- 
fant-anni al tempo di Jeu re d'Isdraele; do^ 
])o Agrìppa regnò Aremolo Silvio suo fi-' 
gliuolo diciannove anni: questi pose intra' 
monti ov'é ora Roma la signoria degli Alba- 
nia Dopo costui regnò Aventino Silvio suo 
figliuolo trentotto anni; e edificò s<^ra ft 
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era bella, e di sao corpo guadagnava ' come 
meretrice, e però da' vicini era chiamata Lu- 
pa y onde si dice furono nutricati da lupa. 

Gap. XXVI. 

Come Romolo e Remo cominciarono 
la città di Roma, 

Dappoiché Ronuilo e Remo furono cre- 
sciuti in loro etade, per la loro forza e virtu^ 
de couiinciaro a signoreggiare tutti gli altri 
pastori , e poi sappiendo la loro reale nazio- 
ne , congregarono ladroni , e fuggitiyi , e sban- 
diti , e gente d'ogni condizione disposta a 
mal fare, e con loro sforzo comìnciaro a 
prendere e signoreggiare il paese, e'I re« 
gno del loro zio Amulio presono per forza e 
la città d'Albania, e lui uccisero, e restituir- 
lo a Numitore loro avolo. I quali Romolo e 
Remo lasciata Albania a Numitore, edificaro 
prima e chiusero di mura la grande e nobile 
città di Roma , con tutto che prima era in 
diverse parti in monti e invaili abitata anti- 
camente, e con borghi e vi Mate sparte e 
fortezze; ma i detti la recarono in una a 
m'do di città, 4^4^ nni appresso là struzio- 
ne di Troia , e 44^4 ^^^^ ^^^ commciamen- 
to del mondo, quando regnava in Giudea 
il re Acaz, avendo Romolo ventidue anni. E 
ia signoria d'Albania recaro ()oi in Roma e 
fecionla capo del reame de* Latini; e per lo 
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nome del detto Romolo Ha da lai nominata 
Roma. £ poi il detto Romolo fece morire il 
•00 avolo Numìtore per essere al tutto si- 
gnore , ed eziandio Remo suo fratello , per« 
cbè passò le mura dì Roma contro a suo co- 
mandamento. E'I detto Romolo sigìioreg- 
gìando Roma, infra 1 terzo anno che T a veti 
cominciata, non avendo mogli né femmine 
con loro, faccendo pensatamente una festa 
e giuochi , venutevi le femmine de' Sabini, 
le presero e ritennero per loro; e poi Tor- 
dinòcoii leggi e statuti come cittade, e chia-^ 
mò cento 9 1 migliori uomini della città e pi& 
antrc'bi^ per suoi consiglieri, i quali fece 
chiamare padri c< «scritti e sanatori , perché i 
loro nomi furono per lui fatti scrivere in ta- 
vole d'oro. £ cosi regnò Romolo signore e 
re otto anni , e in età di trent'anni , essendo 
di costa a uno fiume , compreso da una nu- 
vola , non si trovò mal né si seppe di sua mor- 
te, se nonché per gli savi s'avvisa ch'anne- 
gasse in quello fiume. Ma i Romani dissono 
« aveanooppinione, che lo Iddio Marti che 
r a vea creato, l'avesse portato intra gli Dei 
in anima e corpo, per la sua podestà e si- 
gnoria. Potete vedére come il comune popò* 
lo erano ignoranti del vero Iddio. 
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Gap. XXVII. 

Pome Num0 Pompilio fu re de* Romani 
appresso la morte di Romolo. 

Morto Romolo. san^ noUo erede, fu ret- 
ta la città di Roma per gli detti cento sana- 
tori uno anno : alla fine per locoinone bene 
delia repobblìea y elessero a re e loro signo* 
re Numa Pompilio , che fu co' cento. Questi 
fu savio di sciensa e di costumi 9 ed ainmen- 
4Ò molto le leggi e lo stato di Roma , e fece 
tempii ore si adorassero gli loro Iddei» e fu 
uomo d'onesta yita , e recò quasi tutte le cit- 
tà vicine sotto la signoria e legge di Roma 
per lo suo senno , e dichiarò 1^ ordine de' do- 
dici mesi dell'anno, e'I bisesto , cbe prilla 
erano dieci con grande confusione del corse 
solare e lunare. !È regnò per lo suo senno e 
virtù sani^'A avere guerra con niuno vicino 

auaraptun'anno in grande stato, e pace , e 
gnoria y secondo il piccolo podere ch'allora 
aveva Roma: e ciò fu al tempo d'Esechìa 
re di Giudea, e del figliuolo Manasse* 

GAP.XXVm. 

Come furono in Roma sette re l'uno appres" 
so V altro injino a Tarquinio , e come 
al suo tempo perderono la signoria. 

Apprèsso Numa Pompilio regnò Tullio 
Ostilio trentadue anni, al tempo di Manasse 
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r*? di Giudea 4 Questi fa crudele e guerriere^ 
e fu il primo che porUiifie porpora e onori 
re«»ii 9 e ruppe la paòeà' Sabini , e dopo ndoU 
le battaglie per forza gli sottomise a sua si« 
gnofia j e poi fii nborto di folgore. Appresso 
Tuliiotegnò Anco Mai-zio Tentitre anni al 
lefn|K> di Giosia re di Giudea , che fu figlino-» 
lo delia figliuola del buono re Numa Pomplo 
ito, ed ebbe grande guerra qo' Latini di 
Laurensia e d'Albania; alla fine pet foraa 
gli recò sotto sua signoria, e a lloma fece il 
tempio di Giano^ Appresso lui regnò Prisco 
Tarqoidio trelitasette anni. Questi aggrandì 
molto Roma, e fece il Campidoglio^ e sot* 
tomise i Sabini cbe s'erafiorubellati, ét(vi 
qiielttcbe prima rotte trionfo di sua ritto- 
ria ; 'c f<eee il tempio dì Giove capodi.loro 
Iddei, e regnò al tempo cbe I^abucodooosor 
distrusse Gerusalemme «^i tempio di Sala-* 
mone: alla fine fu morto per li figliuoli del 
sopradetto Mariio. Appresto costui regnò 
Servio Tullio trentaquattro anint, al tempo 
di Sedecla re di Giudea ^ed ebbe al suo lem-' 
pò aspre battaglie od' Sabini , e crebbe ]& 
città di Roma assai ^ e fu il primo ebe met- 
tesse imposte o da Esii , orrero censo, nella 
città di Roma a pagare; alia fiine l'occisv 
Tarquinio Superbo ch'era suo genero. £ no* 
ta , cbe poiché Roma fu fondala e richiusa 
per Romolo y fu caporale regno di se mede-* 
sima, e nimica del regno de Latini e di tut-> 
te le città vicine^ e sempre ebbe guerra cu» 
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cbscona, infinoclié al tutto l'ebbe sottopo- 
ste H Hoa signoria. Appresso regnò il settimo 
re de' Romani Tarquinio Superbo ventitre 
anni al tempo di Ciro re di Persia. Questi 
in tutte sue opere fne pessimo e crudele, e 
avea uno suo fidinolo cb'avea nome simile* 
mente Tarquinio ed era crudele e dissoluto 
in lussuria, prendendo per forza quale don- 
na o pulcella gli piacesse in Roma. A.Ua fi- 
ne, cotne racconta Valerio e Tito Livio , 
giacendo per forza con la bella e onesta Lu- 
crezia figliuola di Bruto sanatore, nato 
per iscbiatta di Giulio Ascanio, e consorto 
per iscbiatta del detto re Tarquinio, ella 
per conservagione di sua castità , e p<>r dare 
esempio alle altre , se medesima uccise in-* 
nanzì al padre e al marito e suoi parenti. 
Onde Roma per lo dissoluto peccato corse e 
si commosse a romore, e cacciaro il re Tar-. 

auinio e il figliuolo, e ordinaro e feciono. 
ecreto, cbe mai non avesse pi& re in Ro-^ 
ma, ma che si reggesse a consoli, mutando 
d'anno in anno, cui consiglio de'sanatori; 
e. il primo consolo fu il detto Bruto e Lucio, 
Tarquinio grandi cittadini e nobili, eque-, 
sto fu aSo anni dal cominciamento di no- 
laa , al ten^o di Dario figlinolo d'itaspio re. 
di Persia. £ così faliiro li re in Roma , che 
aveuno regnato circa duegento quaranta 
quattro anni. 
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Gap. XXIX. 

Come Roma sì resse lungo tempo per la 
. signoria de* consoli e sanatori injinochè 
. Giulio Cesare si fece imperatore, 

Rimasa la signoria di Roma a^ consoli e 
sanatori, cacciali li re , il detto Tarqulnio 
re^ e'I figlinolo colla forza del re Porcena 
di Toscana che regnava nella città di Chiu- 
8Ì, feciono molta guerra a 'Roma ni: ma alla 
&ne gli Romani rimasero vincitori. £ poi si 
resse e governò la repubblica di Roma 4^o 
anni per consoli e sanatori e talora ditta tori^ 
cbe durava cinque anni loro signoria, e erano 
quasi come imperadori, che ciò cbe diceano 
convenia fosse fatto ; e altri uGcii diversi i 
come furono tribuni del popolo , e pretori» 
e censori, e (49) ciliarche. É in questo tem^ 
pò ebbe in Roma più diverse mutazioni e 
guerre e battaglie non solamente co' vicini , 
ma con tutte le nazioni del mondo ; i quali 
Romani per forza d'arme e virtù e senno di 
buoni cittadini , quasi tutte le province e 
reami e signori del mondo domaro, e recaro 
sotto loro signoria, e feciono loro tributare 
con grandissime battaglie e uccisioni di mol« 
ti popoli del mondo, e di Romani medesimi^ 
in diversi tempi, quasi innumerabilì a con* 
tare. £ ancora tra' cittadini medesimi per 
invidia della signoria e questioni da' grandi 

5 * 
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e' pcipolani , e riposando le guerre di (iiori , 
molte battaglie e tagliamenti per più Tolte 
tra' cittadini ebbe ; e a giunta a ciò, di tempi 
io tempi pestileutie incomportabili ebbono Ir 
Bomaiii:e questo regsimen tè du^ò infino alle 

fraedr battaglie cbe turo tra Giulio Cesare e 
^mpeo, e poi co'figlìooli, il ouale vinto da 
Cesare, il detto Cesare levò Tunci ode' conso- 
li e dittatori, ed egli primo si fece cbiamate 
imperadore . E appresso Ini Ottaviano Au- 
gusto, cbe signoreggiò in pace dopo mol- 
te battaglie tutto r universo mondo, al tem- 
po cbe nacque GesA Cristo, anni 700 dopo 
la edificazione di Roma ; e così mostra che 
Roma si reggesse a signoria di re 2^4 ail* 
ni, e di consoli 4^0 anni, siccome di sopra 
avemo detto, e ancora più distesamente 
per Tito Livio, e più altri autori. Ma nota 
cbe la grande potensea de'Romani non era 
solamente io loro, se non pertanto ch^e-' 
rano capo e guidatori: ma tutti gli Toscani 
principalmente, e poi tutti gl'Italianf se- 
guivano nelle guerre e nelle battaglie loro, 
ed erano tutti cbiamati Romani. Ma lasce- 
remo ornai l'ordine delle stòrie de' Romani 
e degr imperadorì , se non in tanfo quanto 
apparterrà a nostra materia , tornando at 
nostro proposito delia edificazione della cit- 
tà di Firente , come promettemmo di dire. 
E avemo fatto si lungo esordio percbé et 
era di necessità per dimostrare còme l'ori- 
giue de'Romaniiedificatori della città di Pi» 



rf'nze slcciime appresso farà menzione , r«i 
estratto di nobili Troiani; e l'origine e cnw 
in incta mento di Troiani nacque e venne da 
Diirdano figlinolo dello re Attalante della 
città diFiesolei siccome brìeveinente atemo 
fatta menzione, e de' discendenti poi nobili 
Komani ede'Fiesolani, per la forza de'fto-^ 
inani fatto è nno popolo chiamati Fioren- 
tim. 

Gap. XXX. 

Come in Roma fu fatta la congiurazione 
per Catenina e suoi seguaci, 

Hel tempo ancora cbe Roma si reggerà 
•Ila signoria di consoli > anni da 680 poicbè 
la detta città fu fatta, esgf^do consolo Mait* 
co Tullio Cicerone e Caia Antonio, e Roma 
in grande e felice stato e signoria, Catellifia 
fìobitissimo cittadino, disceso di sua prose-' 
Dia deHà schiatta reale di Tàrquinio, essen- 
do uomo di dissoluta vita, ma prode e ardr- 
to in arme, e bello parlatore, ma poco savio, 
eyeudo invidia di imoni uomini e ricchi e 
savi , che signote^giarano la città , non pia^ 
cendogli la loro signoria, congiuraiione fe« 
ce con piik altri nobili ed altri seguaci di^ 
sposti a mal fare , e Ordino d' uccìdere gli 
consoli e prte de' sanatori, e di disfare loro 
nfrrio, e correrfe^, e rubare, e mettere da plft 
parti fuoco nellacìttà^e poi farsene signore^ 
r S3»rebbegli venuto fatto, ae non che fu r»" 
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parato per lo senno e provedenia del savio 
consolo Marco Tullio. G>6i si difese la citià 
di tanta (5o) pistilenxia» e trovata la detta 
congi ora sione e tradimento , e per la gran* 
dessa e potensa dd detto Ca tei lina, e per-, 
cbè Tallio era nnoro cittadino in Roma, Te- 
nuto il padre da Gipova ovrero d'un' altra 
TÌHa dì Caoipagna^non ardì di fare pn*ndere 
Giteilina ne giustiziare, come al suo misfat- 
to si convenia -, ma per suo grande senno e 
bello parlare il fece partire della città ; ma 
più de*sooì congiurati e compagni, de'mag- 
giori cittadini, e tale dell'ordine de' sanatori 
che partito Giteilina rimasero in Roma, fe- 
ce prendere , e nelle (5i) carcere facendoli 
strangolare morirò , siccome racconta ordi- 
natamente il grande dottore Sallustio. 

Gap. XXXL 

Come Catenina fece ribellare la città 
di Fiesole alla città di Roma, 

Catenina partito di Roma , con parte dei 
suoi seguaci se ne venne in Toscana , ove 
Manlio uno de' suoi principali congiurati e 
capitano , era rauuato con gente nella città 
antica di Fiesole. £ venuto là Gatellina, la 
detta città dalla signoria de' Romani fece 
rubellare, raunandovi tutti gli rubelli e 
sbanditi di Roma e di più altre province , e 
gente dissoluta e disposta a guerra a mal fa* 
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re 9 ^ èomincìò aspra gikerra a' Romani. Li 
Romani sentendo ciò, ordinaro che Gaio 
Antonio consolo e Publio Petreio con uni^ 
miliiia di cavalieri e popolo grandissimo 
renissono in Toscana ad oste contro alla 
città di Fiesole e contro a Gatellina, e man- 
darò per loro lettere e messaggi a Quinto 
Metello che tornava di Francia con gTtinde 
oste di Romani , che similiante fosse olla 
saa forza dall'altra parte all'assedio di Fie- 
sole, e per seguire Catellina e suoi seguaci. 

Gap. XXXII. 

Come Catellinae suoi scffuaci furono scori" 
fitti da' Romani nel piano ai Piceno* 

Sentendo Gatellina eh' e* Romani venieno 
per assediarlo nella città di Fiesole, e già 
era Antonio e Petreio con loro oste nel pia** 
no di Fiesole in sulla riva del fiume d'Ar-> 
ooy e a veano novelle come Metello era già 
in Lombardia colT oste sua di tre legioni 
ohe venia di Francia , e yeggendo che '1 soc- 
corso che appettava de' suoi ch'erano rimasi 
ip Roma gli era fallito , diliberò per suo 
consiglio di non rinchiudersi nella città di 
Fiesole, ma d'andar in Francia; e però di 
quella città si partì con sua gente e con uno 
signore di Fiesole cb'avea nome Fiesolano , 
e fece ferrare i suoi cavalli a ritroso, ac'* 
ciocché partendosi, le (Sa) ferrate. de'cavalU 
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mostnitsono che gente fosse entrata in Fie- 
sole e non uscita, per far badare i Romani 
alla città, e poterne andare pi& salvamente. 
E di notte partito per iacliifare Metello « 
non tenne il diritto camminodoirAlpi, che 
noi chiamiamo V alpe di Bologna j ma si 
mise per lo piano di costa alle montagne, 
e aÉrivò di là or'è oggi iu città di Pisto- 
la nei luogo delto Campo a Piceno, ciò fu 
di sotto ov'é oggi il castello di Piteccio, 

Iter intendimento di valicare per quella TÌa 
'Alpi Appannine , e riuscire in Lombardia ; 
ma sentendo poi sua partita Antonio e Pe- 
treio, incontanente il seguirò con loro (53) 
oste per lo piano, sicché il sopragiansero 
nei detto luogo, e Metello d'altra putte fece 
mettere guardie a' passi delle montagne , 
acciocché non potesse per quelle passa re. 
Catenina veggendosl cos) distretto e che non 
poteva schifare la battaslia» si mise alla for- 
tuna del combattere egli e' suoi con grande 
franchesia e ardire, nella quale battaglia 
ebbe grande tigliamento di Romani (54) 
d'entro, e di rubelli; e di Fiesolani: alla 6ne 
dell'aspra battaglia Cntellina fu in quello 
luogo di Piceno sconfitto e morto con tutta 
sua gente; e'I capo rimase a' Romani con 
dolorosa vittoria per modo che i detti due 
condoli con venti a cavallo scampati sanxa 
più, per vergogna non ardirò tornare in 
Roma. La qua! cosa da 'Romani non si [io- 
tea credere , se prima i sanatori non vi 
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baitnglìa y e veduti i laurtì*, per istupore 
della diversa e grande mortalità temette, 
inaruvigliundofli come di cosa impossibile^ 
Ma poi egli e la sua gente t guai mente spo- 
gliò il campo de' suoi Romani come quello 
de'nimicii rubando ciò che V\ trovarono; e 
ciò tatto, venne verso Fiesole per assediare 
la città. IFiesolani vigorosamente prenden- 
do l'arme, uscirò delia città al piano, com- 
battendo con Metello e con sua oste, e per 
forsa il ripinsono e cacciaro di là dal fiume 
d'ÀrOo con grande danno di sua gente, il 
quale co* suoi in su i colli, ovvero ripe del 
fiume , s'accampò; e'Fiesolani con loro oste 
si misero dall'altra parte del fiume d'Arno 
verso Fiesole. 

GAP. XXXIV. 

Come Metello e Fiorino sconfissono 
i Fiesolani, 

Metello la notte vegnente ordinò e coman- 
dò, clie parte della sua gente di lungi dal- 
l'oste de' Fiesolani passassono il fiume d'Ar- 
no, e si riponessono in aguato tra la città dt 
Fiesole e l'oste de' Fiesolani, e di quella 

Sente fece capitano Fiorino nobile cittadino 
i Roma della schiatta (56) de'Fraccbi , ov- 
vero Floracchi, il quale era suo pretore,, 
cfa'ò tanto a dire come (67) mariscalco di 
tua 06te; e Fiorino > come per Io consolo (a 
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comandato , cosi fece. La mattina al fare deJ 
giorno , Metello armato con tutta sua gente 
passando il fìutne d'Arno, cominciò la bat- 
taglia a'Fiesoldni, e'Fiesolani difendendo 
-vigorosamente il passo del fiume, nel fiume 
d' Arno sosteneano la battaglia. Fiorino il 
quale era colla sua gente nell'aguuto, come 
ride cominciata la battaglia, uscì franca- 
mente al dì dietro al dosso de' Fiesolani che 
nel fiume combatteano con Metello. I Fie- 
solani {^'^) sprovveduti dell'aguato, veggen- 
dosi subitamente assaliti per Fiorino di die- 
tro e da Metello dinanzi , sbigottiti gittarono 
l'armi e fuggirò sconfitti verso la città di 
Fiesole ^ onde molti di loro furono morti e 
presi • 

Cap. XXXV. 

Come i Romani la prima volta assediato 
Fiesole , e come morì Fiorino. 

Sconfitti e cacciati i Fiesolani della riva 
d'Arno, Fiorino prelore coU'oste de' Roma- 
ni pose c'impo di là dal fiume d'Arno verso 
la città di Fiesole che v'aveva due villette , 
l'una si chiamava villa Arnina, e T altra 
Gamarte, ovvero campo o domus MartiSy 
ove i Fiesolani alcuno giorno della (69) sem- 
mana laceano mercato di tutte cose con loro 
ville e terre vicine. U consolo fece con Fio-^ 
rino decreto, che niuno dovesse vendere nà 
comperare pane^ o vino , o ullrc cose cb^ ad 
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fiso di battuglia fotsouo, se non nel campo 
ov'era posto Fiorina Dopo questo , Quinto 
Metello consolo mandò incontanente a Roma 
ohe mandassero gente d'arme all'assedio 
della città di Fiesole, per laquslecosa i sa-r 
natori feciono ordine che Giulio Cesare , e 
Cicerone, e Macrino con più legioni di gen» 
ti armati dovessero venire ali* assedio e di- 
struzione di Fiesole, i quali venuti, assedia-^ 
ro la detta città. Cesare pose suo campo. nel 
colle che soprastava la cittade ; Macrino nel« 
l'altro colle ovvero monte; e Cicerone daU 
l'altra parte; e così stettono per sei anni al- 
l'assedio della detta città , avendola per Icin-' 
go assedio e per fame. quasi distrutta. E si-t 
migliante que' dell' oste per lungo (60) di-; 
moro e per più difetti scemati ed (61) affie« 
beliti, si partirò dall'assedio, e si ritornara 
a Roma; salvo che Fiorino. vi rimase all'as* 
sedio con sua gente nel piano ov'era prima 
accampato, e chiusesi di fossi e di steccati 
a modo di (62) batti foli e , ovvero bastita , e 
tenea molto afflitti i Fiesolani, e cosi gli 
guerreggio lungo tempo. Poi assicurandosi 
troppo, e avendogli per niente, e i Fiesola- 
ni ripresa aicanu lena, e ricordandosi del 
male che Fiorino avea loro fatto e faceva | 
subitamente, e come disperati , si misero di 
notte con iscale e con ingegni ad assalire il 
eampo, ovvero batti folle di Fiorino, ed egli 
e la sua gente con poca guardia , e dormen- 
do^ non prend^do guardia de' Fiesolani, 
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furano sorpresi ; e Fiorino e la iUogHe , e'fì^ 
gliuoli morti» e tutta su^ oste iti quello luo- 
go furono quasi morti » che pocfai ne scampa- 
rono; e il detto castello e batti folle disfate* 
tO) e arso, e tutto abbattuto per gli Fieso«- 
lani. 

Gap. XXXVI. 

Come per la morte di Fiorino i Romani 
tornaro all'assedio di Fiesole. 

G)me la Dorella fu saputa a Roma , gli 
consoli e' sanatori e tutto il comune dolutosi 
della disavventura avvenuta al buoDo duca 
Fiorióo, incontanente ordinare che di ciò 
fosse vendetta , e che oste grandissima un'al- 
tra volta tornassero a distruggere la città di 
Fiesole, intra' quali furono eletti questi du^ 
chi: Raidaldo conte, Cicerone, Teherìno, 
Macrìno, Albino, Gnéo Pompeo, Cesare, 
Camertino Sedo cohte Tudertino, cioè di 
Todi, il quale era con Giulio Cesare e di 
sua millcia. Questi pose suo campo presso a 
Camarti, quasi ov'e oggi Firence; Cesare si 
pose a campo in sul monte che soprastava la 
città, eh' è oggi chiamato monte Cecero, 
ma prima ebbe nome monte Cesare per lo 
suo nome, ovvero per lo nome di Cicerone^ 
ma innanzi tengono per Cesare, perocch'era 
maggiore signore netToste. Rainaldo pose 
suo campo in sul monte allo 'ncontro alla 
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cHtà di là dfil Maglione 9 e per suo nome in^ 
(ino a oggi è cosi chiamato; Macrino in sul 
monte ancora oggi nominato per lui ; Ca mer- 
lino nella contrada che ancora per gli vU 
venti per lo saonorae è chiamata Camerata. 
£ tutti gli altri signori di sopra nominati > 
ciascuno pose per se suo campo intorno alla 
città, chi in monte e chi in piano; ma di 
pìi\ non rimase proprio nome che oggi sia 
memoria. Questi signori con loro milizie di 
gente a cavallo e a piede grandissima , asse- 
diando la città, con ordine s'apparecchiaro 
di fare maggiori battaglie alla città che la 
prima volta; ma per la forteEza della città 
i Romani invano lavorando, e molti di loro 
per lo sop«^rchio d'assedio, e soperchio di 
fatica morti, que* maggiori signori e consoli 
sanatori quasi tutti si tornaro a Roma: solo 
Cesare con sua milizia rimase all'assedio. E 
in quella stanza comandò a'suoi che doves- 
sero andare nella villa di Camarti presso al 
fiume d*Arno, e ivi edi6casf^ero parlatorio 
per potere in quello fare suo pirla mento , e 
una sua memoria lasciarlo; questo edificio in 
nostro vulgare averao chiamato (63) Parla- 
gio. £ fu Catto tondo e in volte molto mara- 
viglioso, con piazza in mezzo, e poi comin- 
ciavano gradi da sedere tutto al torno ; e poi 
di grado in grado sopra volte andavano al- 
largandosi ìnfino alla fine delTaltezza, che 
era allo pia di sessanta braccia; e avea duo 
portetelo questo sì raunava il popolo a 
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fare patlamento, e di grado in grado sedea<- 
no le genti 9 al di sopra i più nobili , e poi 
digradando secondo la dignità delle genti; 
e era per modo, che tutti quelli del parla- 
mento si yedeano Tuno l'altro in viso, e adi- 
i^asi cbiaramente per tutti ciò che uno parw 
lava: e capeavi ad agio infinita moltitudine 
di genti: e '1 diritto nome era parlatorio* 
Questo fu poi guasto al tempo di Totile, ma 
ancora a' nostri di si ritrovano i fondamen- 
ti^ e parte delle volte presso alla chiesa dì 
San Simone a Firenze , e infino al comincia- 
mento della piazza di Santa Croce; e parte 
de' palagi de'Pernzzi vi sono su fondati, eia 
via eh' è detta Anguillaia clie va a Santa Cro-( 
ce^ va quasi per lo mezzo di quello Parlogio< 

Gap. XXXVII. 

Come la città di Fiesole s* arrendè a'RO' 
mani e fu distrutta e guasta. 

Stato l'assedio a Fiesole la detta seconda 
volta y e consumata e afflitta molto la cittade 
sì per fame 9 e sì perchè a loro furono tolti i 
condotti dell'acque e guasti j s'arrende la 
città a Cesare e a'Romani in capo di due 
anni e quattro mesi e sei dì che vi st pose 
)' assedio , a patti , chi ne volesse uscire fosse 
salvo. Presa la terra per li Romani fu spo-* 
gliata d'ogni ricchezza, e per Cesare fu di- 
strutta > e tutta ìnfino a' fondamenti abbai-* 

6* 
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tuta; e ciò fu ìntorDO anni settantadue *nu 
la ndtiTÌtA ài Cristo. 

Cap. XXXVIII. 

Carnè di primo fu edificata la città di 
Firenze. 

Distrutta la città di Fiesole, Cesare con 
sua yjste discese al piano presso alia riva del 
fiume d'Arno, là dove Fiorino con sua gente 
era stato morto da'Fiesolani, e in quello 
luogo fece cominciare ad edificare una città , 
accioccliè Fiesole niai non si rifacesse , e ri^ 
mandò i cavalieri latini, i quali avea seco, 
arricchiti delle riccliezze de' Fiesolani ; t 
quali Latini Tudertini erano appellati. Ce- 
sare adunqne (64) compreso T edificio della 
città, e messovi dentro due ville dette Ca- 
marti e villa Amina, voleva quella appellai-te 
per suo nome Cesaria. Il senato di Roma 
sentendolo; non sofferse che per suo nome 
Cesare la nominasse; nìa feciono decreto e 
ordinaro che quegli maggiori signori eh era- 
no slati alla gùefra di Fiesole e all' as^edrd 
dovessono andare a fare edificare coh Cesare 
insieme, e popolare la detta città, equ'lun^ 
que di loro sopràstessé al lavorìo, cioè fa^- 
cesse più tosto il suo edificio, appellasse la 
ciltade di suo nome, o come a lui piacesse. 
Allora Macrino, Albino, Gneo Pompeo, 
e Marzio apparecchiati di fornimcnt) e ili 
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ispazio dall'una torre ali* altra di veliti or- 
biti, sicché le torri erano di grande bellezza 
e fortezza. Del compreso e giro della città 
non troviamo cronica che ne faccia rnenzio* 
ne; se non che quando Totile Flagellum Dei 
la distrusse, fanno le storie menzione cb'eU 
l'era grandissima. Marzio l'altro signore ro^ 
mano fece fare il Campidoglio al modo di 
Roma, ciuè palagio, ovvero la mastra for^ 
tezza della cittade, e quello fu di marayi- 
gliosa bellezza ; nel quale l'acqua del fiame 
d'Amo per gora con cavate logne venia e 
sotto volte, e in Arn» sotterra si ritornava ; 
e la cittade per ciascuna festa dello sgorga->> 
mento di quella gora era lavata. Questo 
Campidoglio fu ov'è oggi la piazza che si 
chiama Mercato vecchio di sopra alla chiesa 
che si chiama Santa Maria in Campidoglio; 
e questo pare più certo. Alcuni dicono che 
fu Qve oggi sì chiama il Guardingo di costa 
alla piazza ch'è oggi del popolo dal palazzo 
de' Priori, la quale era un'altra fortezza. 
Guardingo fu poi nomato l'anticaglia de'muri 
e volte che rimasono disfatte dopo la distra* 
zione di Totile, e stavanvi poi le meretdci. 
I detti signori per avanzare l'uno l'edificio 
dell'altro, con molta sollecitudine si studia* 
vano, ma in uno medesimo tempo per cia- 
scuno fu compiuto, sicché nullo di loro ebbe 
acquistata la grazia di nominare la città a 
sua volontà, sicché per molti fu al cmnincia- 
mento chiamata la piccola Roma. Altri l'ap- 



dby Google 



LnRO PKIMO 69 

pellHvatio Floria , perchè Fiorino fu ivi mor- 
to, che fu W primo edifica tojre di quello luo- 
go, e tu in opera d'arme e in cavalleria fio- 
re, e in quello luogo e campi intorno ove fa 
la citta edificata sempre nascéa no 6ori e gi- 
gli. Poi In maggior parte degli abitanti fu- 
rono consenzienti di chiamarla Floria , sic- 
come fosse in fiori edificata , cioè con molte 
delizie. E dkerto cosi fu, perocch'ella fu 
popolata della migliore gente di Roma, e 
de' più sofficienti; mandati per li sanatori di 
ciascuno rione di Roma per rata, come toccò 
per sorte che Tabitàssono; e accolgono con 
loro quelli Fiesolani che vi vollono dimorare 
e abitare. Ma poi per lungo uso del volgare 
fu nominata Fiorenza : ciò s'interpetra spada 
fiorita. £ troviamo ch'ella fu edificata anni 
682 dopo la edificazione di Roma , e anni 70 
anzi la nati'vitade del nostro Signore Gesù 
Cristo. E nota , perchè i Fiorientini sono sem- 
pre in guerra e in dissensione tra loro , che 
non è da maravigliare, essend » stratti e nati 
di due popoli così contrarli e nemici e di- 
versi di costumi, come furono gli nobili Ro- 
mani virtudiosi, e' Fiesolani ruddi e aspri di 
guerra. 
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CàP. XXXIX. 

Come Cesare si partì di Firente e an* 
donne a Roma^ e fa fatto consolo per 
andare contro a* Jfraneeschi. 

Dippoiché la città di Firente fo fatta e 
popolata, Giulio Cesare irato perchè n'era 
«tato il primo edificatore ^ e aycTa avuta la 
Tittoria della città di Fiesole | e non area 
potuto nominare la cittade per suo nome , s\ 
IH pivrtì di quella , e to mossi a Roma , e per 
suo studio e valore fu eletto consolo, e man- 
dato contro a'Francescbi , ove dimorò per 
dieci anni al conquisto di Francia, e d' Io- 
l^iilterra, e d'Alamagna: e lui tornando 
con vittoria a Roma , gli fu vietato il trion- 
fo, perché aveva trapassato il decreto fatto 
por Pompeo consolo e' sanatori per Invidia, 
«otto colore d'onestà , che (68) nullo doves- 
ae stare in (69) neuna balla più di cinque 
anni. Il qual Cesare colle sue milìzie tor^» 
nando con Oltramontani , Franceschi, e Te- 
deschi , Italiani , Pisani , Pirati , Pistoiesi, e 
ancora con Fiorentini suoi cittadini , pedo* 
ni ; e cavalieri, e (70) rombolatori menò se- 
co a fare cittadinesche battaglie, perchè gli 
fu vietato il trionfo; ma piò per essere si- 
gnore di Roma , come lungo tempo uvea de^ 
tiiderato , contro a Pompeo e il senato di Ro- 
ma combattèo. E dopo la grande battaglia 
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tra CesMro e Pompeo , quasi tutti .morii fu* 
ro in Eaiathia, cioè Tessaglia in Grecia » 
come pienamente si legge per/Lucano poeta» 
chi le storie vorrà trovai re. £ Cesare avuta 
la vittoria di Pompeo e di molti re e popoli 
eh' erano in aiuto de' Romani che gli erano 
oimiei; si tornò a Roma, e sì si fece primo 
imperadore di Roma, che lento viene a dire 
come comandatore sopra tutti £ appresso' 
lui fu Ottaviano Augusto suo nipote e Bglitiorr 
lo adottivo > il quale regnava quando Cristo 
nacque, e dopo molte vittorie signoreggiò», 
tutto il mondo io pace; ed allora iananzi fui 
Roma a signoria d'imperio, e tenne sotto \vk 
sua giumione e dello imperio tutto V uni* 
verso mondo. 

Gap. XL. 

Come i Romani e gì' impeeadori ebbono 
insegna , e come da loro V ebbe la città 
di Firenze , e altre ciUadi. 

Attempo di Numa Pompilio, per divino, 
miracolo cadde iu Roma da cielo uno seudi> 
'Vermiglio , per la qual cosa e agurio i Ro" 
mani presono quella insegna e arme , e poi 
v'aggiunsero S. P. Q. R. in. lettere d' oro , 
cioè, Senato del popolo di Roma: e cos\del« 
r origine della loro insegna diedono a tutte 
le città edificate per loro, cioè vermiglia; 
Così a Perugia^ e a Firenze, e ^a. Fifa:; ma i 
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Fiorentini per lo nome di Fiorino e della 
città y'aggiuDSono per (71) intrassegna il 
gìglio bianco y e' Perugini talora il grifone 
bianco, e Viterbo il campo rosso, e gli Or- 
bietani Tequila bianca. Bene é vero cb'e'si- 
gnori romani, consoli e dittatori, dappoicbè 
l'(7^) «'S^8^'*'* P**** agurio apparve sopra 
Tarpea, cioè sopra la camera del tesoro di 
Campidoglio , come Tito Livio fa menzione, 
si- presono T arme in loro insegne ad aquila; 
e troviamo cbe '1 consolo Mario nella batta- 

(;lia de' Cimbri ebbe le sue insegne col raqni* 
a d'argento, e simile insegna portava Cas- 
tellina quando fu sconfitto da Antonio nelle 
parti di Pistoia , come recita Sallustio. E 1 
grande Pompeo la portò il campo azzurro e 
r aquila d'argento; e Giulio Cesare la portò 
il campo vermiglio e l'aquila ad oro , come 
fa menzione Lucano in versi, dicendo: 
Signa pares aquìlas, et pila minantia 

pills. 
Ma poi Ottaviano Angusto suo nipote e 
successore imperadure, la mntò, e portò il 
campo ad oro, e l'aquila naturale di colore 
nero a similitudine della signoria dello .im- 
perio, cbe come l'aquila è sovra ogni accel'^ 
lo, e vede cbiaro più ch'altro animale, e vo- 
la infino al cielo dell* emisperio del faoco, cor 
sì lo'mperio dee essere sopra ogni signoria 
temporale. E appresso Ottaviano tatti gU 
irnperadori de' Romani l'hanno per simile 
moiio portata ; ma Costantino, e poi gli al- 
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tri imperatori de' Greci rìtennono la insegna 
di GìoVio Cesare, cioè il campo vermiglio e 
l' aquUa »d oro, ma con due capì. Latcere* 
mo deWe insegne del comune di Roma e de- 
gViroper«dori , e torneremo a nostra mate- 
ria sopra i fatti delia città di Firenze. 

Gap. XLL 

Come la città di Firenze fu camera 
de' Romani e dello imperio. 

La città di Firenze in quello tempo era 
camera d'imperio, e pome figliuola e fattu- 
ra di Roma in tutte le cose, e da* Romani 
abitata, e però de' propri fatti di Firenze a 
quelli tempi non troviamo cronica né altre 
storie che ne facciano grande iiìemoria. £ di 
ciò non è da maravigliare, peroccb' e' Fio- 
rentini erano sudditi e (73) una co' Romani^ 
e per Romani si trattavano p«r lo universo 
mondo, e come i Romani andarano ne' loro 
eserciti e nelle battaglie. £ troviamo nelle 
storie di Giulio Cesare, nel secondo libro di 
Lucano , quando Cesare assediò Pompeo nel- 
la città di Brandizio in Puglia, uno de*ba- 
roni e signori della città di Firenze cb'avea 
nome Lucere, era in compagnia di Cesare, e 
fue alla battaglia delle navi alla bocca del 
porto di Brandizio, valente uomo d'arme e 
virtudioso ; e molti altri Fiorentini furono 
in quello esercito e battaglie con Cesare e di 

a. Vili, TI, 7 
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tua parte; perocché qaando Tue dÌ8cor<iìa da 
Giulio Cesare a Pompeo e del senato di Ror 
ma, quelli della città di Firenie e d'intoiv 
no al fiume d'Arno tennero la parte di Ce- 
Bure. E di ciò fa menzione Lucano nel dettq 
libro ote dice in versi i 
Fulturnu^que celer , nacturm^equc edir 

tor aurae 
Sarnus , et umbrosae Lyris per r£gna 
Maricae, 
'fé così dimorarono i Fiorentini mentre che 
e' Romani ebhono stato e signoria. Bene si 
Irnota per alcuno scrìttot die uno Uberto 
Cesare, soprannominato per Giulio Cesare ^ 
che fu figliuolo di Catellina , rimase in Fie? 
sole picciolo garconedopo la Sua morte, egli 
poi per Giulio Cesare fue fattoi grande citr 
tadino di Firenze , e avendo molti figliuoli f 
egli e poi la sua schiatta furono signori ddla 
terra gran tempo , e di loro discendenti fuT 
rono grandi signori e grandi schiatte in Fi« 
renze, e ohe gli liberti fossero di quella 
progenie si dice i questo non troviamo pey 
autentica cronica che per fu>i si pruovi* 

Cap. XLII. 

pome iiìi Firenze fu fatto il tempio di 
Marti , il quale oggi fii chiama il Duo- 
mo di san ùiov^anni. 

Dappoi che Cesare, e Pompeo, e Macri*» 
HOy e Mbino, e Marzio prencipi de'Romuni 
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ificntari della nuova città. di Fireitfe si 
rnaroiio a Roma , compiuti i loro lavori , 
città cominciò a crescere e moltiplicarci 
Romani e di Fiesolanì insieme , che rima- 
no àll^abitàzione di quella; e in po^o tem^ 
» bì fece buona città secondo il tempo d'aU 
ra , che gi' imperadori e '1 senato ai Roma 
avanzavano a loro podere y quasi come 
l'altta piccola Roma. I cittadini di quella 
sendo in buono stato, ordinare di faire 
Ila detta ci ttade uno tempio maraviglio- 

air onore dell' Iddio Marti, per la vit- 
ria eh' e' Romani avieno avuta della città 

Fiesole ,- é mandaro al senato di Rùinà 
e mandasse loro* gli migliori e pia sot- 
i maestri cbe fossono iti Roma, e cosi fa 
to. t) feclono venire marmi bianchi é 
ri, e colonne di più parti di lungi per 
ire e poi per Amo; feciono condncer# 
macigni e colonne da Fiesole*, e fondare 
edificaro il detto tempio nel luogo che 
chiamava Camarti anticàtneiite , e dovei 
^ìesolani faceano loro mercato. Molto no- 
e e bello il feciono a otto facce , e queU 
fatto (ìon gfande diligftnlfia, it consecra** 
allo Iddio Marti, il quale «|ra Iddio del 
mani, e fecionlo figurare in intaglio dt 
rmo in forma d'uno eavbliere armato ir 
rallo; il puosono sopra una colonna di 
rmo iti mezzo di quello tempio , e queU 
tennero con grahdé reVerenz«* e aaora-^ 
per Wo Iddio mentre cbe (a il paga-^ 
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nesimo in Firense. E troviamo che il del- 
io teiapio fu comiiiciuto al tempo che re- 
gna?a OttàTiaoo Augusto, e che fu edifi- 
cato sotto ascendente di si fatta costella- 
zione , che non verrà meno quasi in eterno: 
e cosi SI truova scritto in certa parte , e 
intagliato nello spazio del detto tempio. 

Gap. XLUI. 

Racconta del silo della provincia 
di Toscana, 

Quando per noi s'è detto della prima edi- 
ficazione della città di Firenze e di quella 
di Pistoia 9 si è convenevole e di necessità 
che si dica dell'altre città vicine di Toscana 
quello che n' a verno trovato per le croniche 
di loro principii e cominciamenti hrieve- 
uiente , per tornare poi a nostra materia . 
]Narreremo in prima del tiìto della provincia 
di Toscana. Toscana comincia dalla parte 
di levante al Bume del Tevere , il quale si 
muove nell'alpi di Pennino della montagna 
chiamata Falterona, e discende per la con- 
trada di Massa Tri bara 9 e dal Borgo san 
Sepolcro , e poi la Città di Castello , e poi 
sotto la città di Perugia , e po^ appresso di 
Todi , stendendosi per terra dì Sabina e di 
Roma, e ricogliendo in se mqlti fiumi, en- 
tra per la città di Roma infino in mare ove 
fa foce di costa alla città di Ostia presso a 
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orna a v^nti migUù ; e la parie di qui dal 
urne., che si chiama Trastìbero, e ilpoi ti- 
D di san Pietro di Roma è della provincia' 
i Toscana •£ dalla parte df'l mezzogiorno ni 
a Toscjilia il mari* detto Terreno che colle 
ne rive balte la contrada di Maremma, e 
bombino, e Pisa , e per lo contado di Lucca 

di Lnni' ìtìfìno alla foce del fiume della 
lagra>'L'he mette in mare alla punta della 
lontagna del Cor ho di là da Luni e di Spr- 
ezzo no dalla parte di ponmte. £ discende 
l detto fiume della Magra delle montagne 
i Pennino di sopra a Pòntremoli, tra U rì- 
iera di Genova el contado dì Piacenza in 
iombardia , nelle terre de' marchesi MaL»- 
pina. Il quarto confine di Toscana di vtTso 
Èttetìtrione sono le dttte Alpi Appcnnine^ 
3 quali confinano e partono la provincia di 
toscana da Lombardia e Bologna e parte di 
lo'fagna ; e gira la delta provincia di To- 
cnna settecento miglia. Questa provincia di 
foscana ha più fiumi : intra gli altri reale e 
laggiore si è il nostro fianie d'Arno, il qua-^ 
9 nasce di quella medtsima montagna di 
•"alterona che nasce il fiume del Tevere 
he va a Roma ; e qdesto fiume d* Arno corre 
[fiatsi per lo mezzo di Toscana, scendendo 
^r le montagne della Vernia, ove il bealo 
unto Francesco fede sua penitenzia e ro* 
alleggio, e poi passa per la contrada di Ca- 
entino presso^ a Bibbiena e a pie di Poppi > 

poi si i^i volge verso levante, vegnendo pres- 

7* 



dby Google 



yS GlOVAMNl ViL|.iNl 

éoalla città d* Arezzo a tre mif^a, e poi 
corre per lo nostro Valdarno di sopfa, scen*** 
deudd per lo nostro piano , e quasi passa per 
lo mezzo della nostra città di Firenze. £ poi 
uscito per corso del nostro piano , passa tra 
Montelupo e Capraia presso a Empoji per 
la contrada di Greti e di Valdarno di sotto 
a pie di Facecchio , e poi per lo contado di 
Lucca e di Pisa, raccogliendo ih se molti 
fiumi I passando -j^oì quasi ]^r mezzo la qitti 
di Pisa ove assai e grosso, siccbé porta galee 
e grossi legni ; e presso di Pisa a cinque mi- 

§lia mette il mare , e'i suo corso é di spazio 
i miglia cento venti. E del detto fiume 
d'A.rno le antiche storie fanno menzione: 
Virgilio nel libro VII. dell' Eneide parlando 
della gente che fu in aiuto al re Turno in*- 
contra )Enea 4» Troia con questi versi ; 
Sarrastes populos, et quac rigai aequq» 
ra Sarnus: 
e Paolo Orpsio raccontando ip sue storie del 
fiume d'Arno 9 dis/se y c^e quando Annibale 
di Cartagine .tornando di Spagna ni Italia 
passò le montagne d'Appennino, vegnendo 
sopra i Romani > ore^i pombatteo in sul la^o 
di Perugia col valentie qoqsoIo Flaminio da 
cui fu ^con&tto , in quejl luogo dice , che pa«^ 
sandp Annibale l'Alpi appennìne, per la 
grande freddura che v'ebbe, discendendo 
poi in su i peduli del fiume d'Arno si perde 
tutti gli ;Buoi (74) leofanti, che non ne gli 
rimase ^ qoo uno ^oìoj e la.maggipre parto 



dby Google 



suoi da tallì e bestie vi morirono; ea egU 
desimo per la 4etla cngione vi per4è uno 
suoi ocelli del capo. Questo Annibale mó^ 
a per nostro arbitrare, ch'egli scendere 
ilpi Ir») Modona e Pistoia , e paduli fossono 
r lo fiume d'Arno da pie di Firenae iofiiio 
là da Sigoa : e questo si prova, che anti- 
uep.te tra Sigoa e MontelUpo ilei meato 
l corso del fiume d' i rno , ovje si ristrigne 
piccolo spazio tra tiO^ce di montagne, ave- 
una grandissiina pie;tra che si chiaroava 
biama Golfolina , la quale per sua graìH 
cza e altezza comprendeva tutto il corso 
fiume d' Arilo per moda, che '1 facea rin- 
rgare infino assai presso ov'è oggi la eìtt4 
FireQ^e , e per lo detto ringorgaùìenio ti 
indea 1^ acqua .del fiume d' Arno , e d' Ora- 
rne , e di Bisen j&io per lo piano satlo Su 
i , e di Settimo y e di Prato , e di Micciole, 
i Campi 9 infinp presso appiè de' monti , 
cendo paduU* Ma e' si truota « e per evi* 
ite sperieuza s{ irrde , che h detta pietra 
Ifolina per maestri con picconi e scarpeUi 
' forza in tagliaita e dibassata per modo.^ 
i'I corso del fiume d Arno calo e dilMissà 
ihe i detti peduli scemaro^e rimase ter<^ 
[j5) guadagiiabile. Bene racconta Tito LI- 
quasi per simili parole , dicendo 9 die'I 
so, e dove s'accampò Annibafe, lu tra 
>ktà di Fiesote e quella d'Arezzo^ Av^J- 
[no che passasse l' Alpi Appeonine per la 
it rada di Ca^tentitiOi e paduli potesuio s^ 
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mile essere tra V Aiicisa e -l piano di FeggìiU 
oe, e potea essere o nell'uno laogo ò neiral- 
tro, perocché anticaraente II fiume d'A-rno 
area in più luogora ratlenute e paduli ; ma 
dove che si fosse , assai avemo detto sopra 
il nostro fiume d'Arno , per trarre d'ignea 
ransa e fare avvisati i pì^esenti moderni di 
nostra città , e gli strani che sono e saranno. 
Lasceremo di ciò, e diremo in brieve ddlà 
potenza che anticamente avea la nostra proa- 
vi noia di Toscana , che si confà alla nostra 
materia. 

Gap. XLIV. 

Della potenzia e signoria eh' avea Ijn pro- 
vincia di Toscana innanzi che Roma 
avesse stato. 

Dappoiché avemo detto del sito e confini 
della nostra provincia di Toscana, sì ne pa- 
re convenevole di dire in brieve dello slato 
e signoria che Toscana avea anzi che Roma 
avesse podere. La provincia di Toscana in- 
nanzi al detto tempo fu di grande potenzia 
e sigtioria ; e non solamente lo re dì Toscana 
chiamato Porcena , che facea capo del suo 
reame nella città di Chiusi, il quale col re 
Tarquinio assediò Roma , era signore della 

Srovinciadi Toi»cana , ma (76) le «uè confine, 
ette colonne , erano infino alla città d' A»- 
Jria in Ro^magna in sul golfo del mare di 
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^ioegla , f>er lo cui nome anticamente quel- 
luare è detto st:uo Adriatico; e nelle par- 
i di Lombardia erano i buoi confini e colon- 
« di Toscana infìno di. là dal fiufoedi Poe 
lei Tesino, iutìuu al ttmpo di Tarquinio 
Prisco re de' Romani, ilie la gente de' Gal- 
ìy detti oggi Frai)c»;sebi, e quella de' Ger* 
nani , detti oggi Tedeschi , di prima passato 
n Italia per guida e condotto d' un Italiano 
Iella città di Chiusi, il quale passò i monti 
>er ambasciadore, per fare commuovere gli 
^tramontani contro a' Romani, e portò seco 
lei vino, il quale (77) dagli oltramontani 
lon era in uso , né conosciuto per bere , pe- 
oòchè di là noà avea avuto mai vinone vi- 
^na , il quale vino per li signori di là assag- 
giato, parve loro molto buono; e intra le 
dtre cagioni, con altre grandi impromesse, 
|ueUa della ghiottornia del buono vino 
^r indusse a passare i monti, udendo coniQ 
Italia era (78) piantadosa di vino, e larga 
i'ogni bene e (79) vittuaglia. £ indussegli 
Eincora il passare di qua, che per lo loro buo- 
sostato erano si cresciuti e niultiplicati di 
gente, che appena vi poteiiiio capere. Per 
la qual cosa passando i monti in Italia i Galli 
e' Germani, de' primi furono Brenno e Bel» 
lino , i quali guastarono gran parte di Lom- 
bardia e del nostro paese di Toscana, e poi 
assediare la città di Roma •) (80) presonla 
infino al Campidoglio, con tutto che innan- 
zi si partissouo furono sconfitti in Toscaua 



dby Google 



8a GIOVANNI VILLANI 

dal buòno Cammillo ribello di Roma, sicco* 
ine Tito Livio in ftne storie fa mensioiie. B 
poi più altri signori Gallici, e Germani, e 
Goti d'altre nazioni barbare passero in Ita- 
lia di tempi in tempi, faccendo in Lombar- 
dia e in Toscana grandi battaglie co'Roma^ 
ni, come si trovano ordin<itRmente per le 
storie che scrisse il detto Tito Livio mae<3 
!(tTO di storie. Lasceremo della detta mate* 
ria , e diremo i nomi delle città e vescovadi 
della nostra provincia di Toscana. 

Gap. XLV. 

. Questi sono i vescovadi dette città 
di Toscana. 

La cbiesa e sedia di San Piero di Renna là 
qkdiìe è di qua dal fiume del Tevere in To* 
Acana , il vescovado di Fiesole , la città di 
Firenze , la città di Pisa la quale è arcive^ 
SCO vado per grazia, come in questo fi a meii* 
sione ; la città di Locca , il vescovado del* 
l'antica città di Luni, la città di Pistoia, la 
città d'Arezzo, la città di Perugia, la città 
di Castello, là città di Volterra, la città di 
Massa , la città di Grosseto , il vescovado di 
Soana in Marémma, la città antica di Cbiu* 
ai , la Città d' Orbi vieto , il vescovado di 
Bagnoregio, la città di Viterbo, la «ttò di 
Toscanefta , il vescovado di Castri , la città 
di Nepi, r^ntiehissima città di Sutvi; la 
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uà d'Arli, U vescovadp di GiyitateD$K 
rendo detto i no^il di yenticinqup ve^Q- 
di e città di Toscana, diremo in ispeziali- 
del cominciamento e origine d'alquante 
quelle città fainose a' nostri tempi onde 
premo il rero per antiche storie e cronì^ 
e r tornando poi a nostra materia* 

Gap. XLVL 

Della città di Perugia. 

La città di Penila fu assai antica 9 e ac- 
ido che racco|ita0Q le loro croni cbp ^ ella 
l^'Rpipani ediGcuta ip questo modto: che 
nando uno oste de' Romani d'Ala magna, 
eh' ayea y loro consolo chiamato Persus 
morato al conquisto più tjempo che non 
ava il decreto de' Romani , si furono 
u4iti e divietati che fion tornassono a Ro- 
y sicché rimasono in quello luogo ov' è 
no corno della città di Perugia , siccome 
[iati e nemici del comune. Poi gli Ro- 
Qi mandarono sopra loro una oste, i 
lU si puosono di contro a loro in suU' 
•o corno per guerreggiarli siccome ri- 
li del comupe di Eo^na ; ma ivi stati 
tempo , e riconosciuti insieme , si pa- 
car© l' uno oste e V altra , e per lo huor 
sito rimasono ahitantì in quello luogo, 
dijiue luoghi feciono la città di Perugi», 
sr lo nome del primo consolo che ìtì sf 
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fuose^fa COSI nominata. Poi pacificatisi co' 
noroani , furono contenti della città di Pe* 
rogia, e favoreggiarla assai e diedonle sta- 
to , quasi per tenere sotto loro giuridizione 
le città dì quella contrada. Poi Tot ile Fio- 
gellum Dei la distrusse , come fec<? Firenze 
e più altre ci Iti d'Ital»a, e fece tnarterizza- 
re Santo Ercolano vescovo della detta città. 

Cap. xlvii. 

Della città d* Arezzo, 

La città 4' Arezzo prima ebbe nome Ào- 
relia^ e fu grande città e nobile, e in Aurelia 
furono anticamente falli per sottilissimi 
maestri vasi rossi con diversi intagli di tut- 
te forme di sottile intaglio, che veggendo- 
gli parevano impossibili a essere opera uma- 
na , e ancora se ne truovano. £ di certo an- 
cora si dice, cliel sito e T aria d'Arezzo ge- 
nera sottilissinti uomini. La detta città d'Aa* 
relia fu anche distrutta per lo detto Totile, 
e fecela arare e seminare di sale, e d'allora 
innanzi fu chiamata Arezzo, cioè città arata. 

Cap. XLVIIL 

Della città di Pisa. 

La città di Pisa fu prima chiamata Alfea. 
Troviamo mandò aiuto ad Enea contro a 
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amo , e étò dice Virgilio nel sesto libro 
ir Eneide; ma poi ella fu porto dello 'm- 
ria de' Romani dove sWd oceano per mare 
iti gli tribati e censi cbe li re e tutte le 
xioni e paesi del mondo ch'erano sotto* 
>siì a' Romani, rendeano allo'mperio di 
>mfl 9 e là si pesavano e poi si portavano a 
>ma ; e perocché il primo luogo ove si pe- 
ra non era sufficiente a tanto strepito ^ vi 
f^iono due luoghi ove si pesava, e però 
declina il nome di Pisa in ^mmatica: 
i4raliler, nominkitii»o bae Ptsaes e cos\ 
r l'uso del porto e detti pesi, genti tì 
iccolsono ad abitare, e crebbono e edifi* 
ro In città di Pisa poi ad assai tempo dopo 
avvenimento di Cristo, con tutto cbe pri- 
a per lo modo detto era per molte genti 
aitata, ma non come città murata. 

Gap, XLIX. 

Della città di Lucca. 

La città di Locca ebbe in prima nome 
ridia , e chi dice Aringa ; ma perché primn 
copìVQrtl alla vera fede di Cristo che città 
Toscana , e prima ricevette vescovo , ciò 
i Santo FridÌAno > che per miracolo di Dio 
volse il .^ercbio, fiume presso: alla ' detta 
ttà , e diegli terruine, cbe prima era molto 
^ricoloso, e guastava la contrada > e per lo 
(tto Santo prima la luce dì Fed^, si.f« tìt 
G. nu. r. /. 8 
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Gap. li. 

Della città di Viterho* 

La città di Viterbo fa fatt« per li ttonia^ 
ni, e anticamente fu chiamuta Vegetia, e' 
oi(tadÌBÌVegentini. Egli Romani vi manda- 
Tano gr infermi per cagione de' bagni che 
escono del (8a) bali<^ame, e però fu chiama- 
ta Vita Eròo, cioé^ vita agi' infermi , ot* 
vero città di tita. 

Cap. hi. 

Della città d' Orbivieto. . 

La città d'Orbivieto «i fu simile fatta per 
li Romani > e Urbs Veterum ebbe nome, 
cioè a dire città de'yecchi; percké«gli uo- 
mini vecchi di Roma Y*erat)o mandati a 
stare per miglior ariti eh 'a Roma par man- 
tenere loro santade, e per lo lungo uso e 
buono sito ve ne rìstettono assai ad abitarla^ 
e popolarla di gente. 

Gap. UIL 

Della città di Cortona. 

La città di Cortona fu antichissima , fatta 
al tempo di Giano e de' primi abitanti d'Ita- 
lia ; e Turno che si combattè con Enea per 
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Iiavma'£a redi quelkì, come detto è dinaii-* 
si, e" per lo sao nome prima ebbe nome 
Torna. . 

Gap. LIV- 

Della città di Chiusi 

La città di Chiari simile fo aDtichissima 
e potentissima , futta ne' detti tempi > e as^ 
sai prima che Roma , e fanne signore e re 
Porcena, che col re Tarquinio scacciato, di 
Ronia fu ad assediare Roma > còme racconta 
Tito LÌTÌ04 , 

Gap. LV. 

Della città di Volterra. 

~ La città di Volterra prima fa chiamata 
Antonia, e fa molto antica, fatta per li 
discendenti d'Italo, e secondo che si leggo^ 
no i ramami, indi fo il buono Booto dlAn* 
tonia< 

Gap. LVL 

Della città di Siena, -, 

La città di Siena è assai nuova città , che 
ella fu cominciata intorno agli anni di Crir 
sto 670, quando Carlo Martello padre del re 
Pipino di Francia co'Franceschi andavano 
nel regno di Puglia in servigio di S«ifita 
chiesa a contattare una gente che si chiama^* 

8 * 
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* tano 1 Longobarér, pigani | e eretici , e ar* 
riunì y onde era loro re Grinialdo di Moitn* 
Da y e facea suo capo iu Benevento ^ e perse* 
guitava gli Romani e Santa tliiesa. E tro* 
▼andoti la detta oste de* Franceschi e altri 
oltramontani ov' è oggi Siena , ti lasciaro in 
quello luogo tutti gli vecchi e quelli che non 
erano bene sani , e che non poteano portare 
arme, per non menarglisi dietro in Puglia: 
e^elli rimasi in riposo nel detto luogo, yn 
isi'cominciaro ad abitare , e fecionvi due (85) 
residii a modo «K castella « ove è oggi H pii 
alto delia città di Siena , per istare più ai si- 
curo l'uno abitacolo e Taltro era chiamato 
Sefuif derivando di quelli che T'erano ri- 
masi per tecehieua. Poi crescendo gli abi- 
tanti, si raccomunò l' uno luogo e l'altro» e 
però secondo granunatica si declina in plu- 
rali : pluralilerj nominaiipo hae Senae. E 
dappoi a pia tempo crescendo, in Slena ebbe 
una grande e ricca albergatrice cfaiaoaala 
madonna Veglia. Albergando in suo alberga 
uno grande Legato cardinale che tornava del- 
le parti di Francia alla corte a Roma, la 
detta donna gli fece grande onoi«, e non gli 
lasciò pagare nulla (84) spensaria. Il Legato 
ricevuta cortesia , la domandò se in corte to- 
lesse atcunar graaia. Richieselo la donna di- 
Votaménte, che per lo suo amore procuras- 
ie che Siena avesse vescovado: prot^disele di 
fame suo podére^ e consigliolla che facesao 
che'l comune di Siena facesse ambasciadòri. 
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mandaHe al papa a pfooiitfarlo; e còsi £m 
atto, 11 Legalo toUeciUndo , il. papa udì la 
K^tiftione I e diede vescoro a' Saneti , e il pri<» 
[io fu aiesser Gualteramo. E per dotare il 
escorado ; si tobe iina piete al Tesoorado 
l'ArezsOy e una a quello di Perugia , e una 
1 qaello di Chiusi » e uoa a quello di Volter*^ 
a, e una a quello di Grosseto, e una a 
[uello di Massa, e una a quello d'Orbivie- 
0, e una a quello di Firense, e una a qaalr 
1 di Fiesole; e cosi ebbe Siena yescovaao»^ 
A chiamata città : e per lo nome e onore delr 
I detta madonna Veglia , per cni fu prinui 
romossa e domandata la grasia , si fu seni-' 
re soprannomata Siena la Ve^a. 

C4P.LVII. 

^orna la storia asfalti della città di Fi" 
renze^ e come Santo Miniato vi fu mar^ 
torizzatoper Dccio intperadorc. 

Dappoiché bricTemente aremo fatta alca-' 
a roensione delle nostre città ticine di To- 
cana , torneremo a nostra materia a raecon-^ 
are della nostra città di Ftrense : e sicco- 
me innarrammo dinanti) la delta città si 
esse grande tempo a gorerno e signoria de- 
J'iiaperadoridi Roma, e spesso Ycnieqò gU 
nperadori a soggiornare in Firenze quando 
assavano in Lombardia i e nella Magna,, e 
I Francia al conquisto^ delle prorince, £ 
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troyiamo ^he Decio imperadoSre l'anno stto 
primo, ciò fu gli anni di Cristo 270 , essendo 
in Firenze siccome camera d' imperio, dimo* 
randovi a soo dilettole il detto Decio per« 
tegoitando duramente i cristiani dovunque 
gli sentiva e trovava , udì dire come il bea» 
lo santo Miniato eremita abitava presso a 
Firenze con suoi discepoli e compagni, in 
una selva cbe si cbiamava A risbotto fioren« 
tina , di dietro là dove è oggi la sua chiesa 
so|)ra la città di Firenze. Questo beato Mi- 
niato fu figliuolo del re d'Erminia primo* 
genito ) e lasciato il suo reame per la fede di 
Cristo per fare penitenza e dilungarsi dal 
suo regno, passò di qua da mare al perdono 
a Roma, e poi si ridusse nella detta selva, 
la quale allora era selvatica e solitaria, pe- 
roccbè la città di Firenze non si stendea uè 
ehi abitata di là dall' Arno, ma era tutta di 
qua , salvo cbe uno solo ponte v'avea sopra 
l'Arno, non però dove sono oggi, ma si dice 
per molli cb'era Tantico ponte de Fic'sola- 
-ni, il quale era da Girone a Candeggbi: e 
quella era l'antica e diritta strada e cammi«. 
no da Roma a Fiesole , e per andare in Lom- 
bardia e di là da'monti. Il détto Decio im^ 
peradore fece prendere il detto beato Mi- 
niato, come racconta la sua storia: grandi 
doni e profferte gii fece fare siccome a fi- 
gliuolo di re, accioccbè rinnegasse Cristo; 
ed egli costante e fermo nella fede, non vol- 
It suoi doni, ma sofferse diversi martiriis 
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alia finQ il detto IMcìo gli fece tagliare hi 
testa ove è oggi la chiesa di' Santa Gaodidn 
alla croce al Gorgo « e pia fedeli di Grìftto ri-^ 
cevettono martirio in quello Inogo. E ia«« 
gliatta la testa del beato Miniato, per mira* 
colo di Cristo colle sae mani la ridusse al 
suo imbdsto, e co' suoi piedi andò e va liei 
l'Arno, e sali in sai poggio dov'è oggi la 
chiesa sua 9 che allora v'avea uno piccolo 
oratorio in nome del beato Piero Apostolo 9 
dove molti corpi di santi martiri furono sop- 
pelliti: e in quello luogo Santo Miniato ve-* 
nato, rendè 1 anima a Cristo, e il suo corpo 
per li cristiani nascosamente fa ivi soppel- 
lito;'il qaale kiogo per li meriti del beato 
Santo Miniato , da Fiorentini, dappoiché fu* 
ron> divenuti cristiani, fa divotamente ve- 
nerato, e fattavi una piccola chiesa al suo 
onore. Ma la grande e nobile chiesa de' mar« 
mi che v'è oggi a* nostri tempi , troviamo chB 
fu poi f»tta per lo procaccio del venerabile 
padre messer Alibrando vescovo e Cittadino 
di Firenae nelli anni di Cristo ioi3, comin- 
ciata a di 26 del mese d'Aprile per comanda- 
mento ed autorità del cattolico e santo im- 
fradore Arrigo secondo di Baviera, e 4el- 
sua moglie imperatrice santa Guoegonda 
ohe in quelli tempi regnavayediedonoedo* 
tarono La detta chiesa di molte ricche pos- 
sessioni in FirenEe e neji contado per l'ani- 
me loro, e fec.iono reparare e reedificare la 
detta chiesa, siccome è ora di marmi: e fé- 



dby Google 



94 GIOVANm VtLLANt 

dono trasUtoire il corpo del beato Bnoiaèa* 
neiralUre il quale i sotto le volte deUa dei* 
ta chiesa con molta reiFereota e aolennìtà 
fatta per lo detto vescovo e Gheri<ial«> di Fi- 
renze I con tutto U popolo uomini e donne 
della città di Firense, ma poi per lo cornn-* 
tie di Fi reme ai compiè la detta chiesa , e si 
feciono le scalee de' macigni già per la to^^ 
sta , e ordinare sopra la detta opera di S«o« 
lo Miniato i consoli dell' arte di GalioMiia f 
e che r avessono in guardia. 

Gap. LVIIi. 

Come santo Cresci e' suoi compagni/uro* 
no martirizzati mei contado ai Fi- 
tente. 

Àncora in quelli tempi di Decio in>{)et«« 
dora , dimorando il detto Decio in Firenae, 
fece perseguitare il beato Cresci con suoi 
compgni e discepoli , il quale fu delle por^ 
ti di Germania gentile uomo , e faceva pena-» 
tenza con santo Miniato , prima nella selva 
Arisbotto detta di sopra , e poi in quelle sel^ 
ve di Mugello ov'é oggi la sua chièsa y cioè 
aan Gi^esci a Valcava; e in quello luogo egli- 
co' suoi seguaci da' ministri di Decio forono' 
martirizzati. A verno raccontato le storie di 
questi due santi, acciocché s'abbiano in 
reverenza e in memoria a' Fiorentini, sicco-» 
me per la fede di Cristo lu questa noatra' 
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nlradà furono martirizzati, e sono i lordi 
iti corpi Qene troviamo noi per |ii*i auth 
e croniche, che al tempo di Nerone iin pr- 
iore nella nòstra città di Firenze e nella. 
strada , prima fu recata da Roma la vera t 
fede di Cristo per Frontino e P&olino di- 
ipoli di san Piero, ma ciò fu tacitamente 

pochi fedeli, per paura deWicari e^ 
iposti degrimperadori ch'erano idolatri » 
^erseguiyano li cristiani dovunque gli tro-, 
ratto:ecosi dipioraro infino al tempo di 
^tantino imperadore di santo Silvestro ' 
ìa. 

Cap. LIX- 

Costantino imperadore e de' suol di-: 
pendentif e h mutazioni che ne furono 
n Italia. 

Croviamo che la nostra città di Firenze si, 
se sotto la guardia dello imperlo dei Ro- 
ni intorno di35o unni, dappoiché pftma fu 
detta , tenendo legge pagana e coltivandot 
idoli, contuttoché assai v'avesse de' cri- 
fni per lo modo eh' é detto, ma dimora- 
lo nascosi in diversi romitaggi e caverne 
bori dalla città, e .quelli ch'erano deu- 
non si palesavano cristiani per ta tema. 
le persr^cuzioni che griiiiperadori di Ro- 
, e de' loro vicari e ministri facevano ai 
iiaoi , infino al tempo del grande Costane 

1 fiigliuolodi Costantino 4mperi^dore> e 
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d*Eienn sau moglie figliuola del re di Bret- 
tagna , il cmale ni il pritno imperadore cri-; 
stiano, e (o5) adotò la Chiesa di tutto lo 'kn- 
perio di Roma , e diede libertà a' cristiani al 
tempo del beato Silvestro papa , il qaale il 
battezzò e fece cristiano, mondandolo della 
lebbra per Yirtò di Cristo: e ciò fa negli 
anni di Cristo intorno 3ao. 11 detto Costimi l'- 
ilo fece fare in Roma molte chiese all'onore 
di Cristo, e abbattuti tutti gli templi del pa- 
ganesimo e degl'idoli, e ritbrmata la Santa 
chieda in sua libertà e signoria: -e ripreso il 
temporale dello 'mperio della Chiesa sotto 
certo censo e ordine, se ne andò in Costan- 
tinopoli, e per suo nome cosi lu fece nomi- 
nare, che prima avea nome Bisancia, e mi-" 
scia in grande stato e signoria : e di là fece 
sua sedia , lasciando di qua nello'njperio di 
Roma suoi (86) natrici^ ovverro censori, 
cioè vicari , che difendeano e combatteano 
per Roma e per lo 'm perio. Dopo il detto Co- 
stantino, che regnò più di trent'anni tra 
nello 'mperio di Roma e in quello di Costan- 
tinopoli, e' rima sono di lui tre figliuoli Co- 
stantino, e Costanzo, e Costante, i quali tra 
loro ebbono guerra e dissensione, e rono di 
loro er^-^cristiano , ciò fue Costantino, l'al- 
tro eretico, ciò fue Costanzo-, e perseguitò i 
cristiani d'una resia che si cominciò in Co- 
stantinopoli per uno chiamato Arrio, la qua- 
le per lo suo 9ome si chiamò Arriaim , « 
molto errore sparse per tutto il mondo, e 



dby Google 



LIBRO PRIMO 97 

la chiesa dì Dìo. Qaestì figliuoli di Co* 
ntìno per la loro dissensione guastarono 
ito lo'mperio di Roma e quasi abbando- 
•0, e d'allora innanzi sempre parve che 
lasse al dichino e scemando la sua sìgno- 
,e cominciaro ad essere due e tre impe- 
iori a una volta, e chi signoreggiava in 
stantinopolijchì lo'mperio di Roma, e t»- 
Bra cristiano > e tale eretico arriano , per- 
;uitando ì cristiani e la chiesa: e durò 
Ito tempo, e tqtta Italia ne Fu maculata, 
gli altri imperadori passati, e di quelli 
; furono pii, non facciamo ordinata me- 
ria y se non di coloro che pertengono a 
tra materia; ma chi per ordine li vorrà 
vare, legga (87) la Cronica niartinianai 
1 quella g? imperadori e gli papi che fu- 
\o per li tempi troverà ordinatamente. 

Cap. LX. 

me la fede cristiana fu prima nella cii-^ 
rd di Firen^. 

"fel tempo che '1 detto grande Costantino 
fece cristiano, e diede signoria e libertà 
ai Chiesa , e Santo Silvestro papa regnò nel 
iato palese in Roma, si sparse per Tosca- 
e per tutta Italia, e poi per tutto il mon- 
la vera fede e credenza di Gesù Cristo, 
iella nostra città di Firenze si cominciò a 
tivHi:^ la verace fede, e abbattere il paga* 
^ f^ill. TL 9 
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lìesimo al tempo di . . ^ che nt fu 

vescovo in Firenze fatto per papa Siltestro*; 
e del bello e nobile tempio de' Fiorentini , 
onde è fatta menzione addietro , i Fiorentini 
ni levaro il loro idolo il quale appel lavanti 
Io Iddio Marti y e puosonlo in sa un'alta tor« 
re presso al fìume d'Arno , e noi vollono 
rompere né spezzare , perocché per loro an^ 
iìche memorie trovavano , che il detto ìdolo 
di Marti era consegrato sotto estendente d) 
tale pianeta ^ che come fosse rotto e commos-? 
So in vile luogo, la città avrebbe pericolo e 
danno , e grande mutazione. £ contuttoché 
1 Fiorentini (88) di nuovo fossono divenuti 
cristiani y ancora tene^no molti costami del 
paganesimo, e tennero gran tempo , e temea- 
no forte il loro antico idolo di Marti: si era- 
no ancora poco perfetti nella santa fede. E 
ciò fatto, il detto loro tempio consecraro 
all'onore d'Iddio e del beato santo Giovane 
ni Battista, e chiamarlo duomo di santo 
Giovanni: e ordinato che si celebrasse la fe*^ 
sta il di della sua nativitade con solenni obla- 
zioni; e che si corresse un (89) palio di scia- 
luito, e sempre per usanza s' è fatto in quello 
giorno per gli Fiorentini. E feciono fare le 
fonti del Battesimo in mezzo del tempio ove 
si battezzavano le genti e'funciuUi, e fanno 
ancora: e'I giorno di sabato santo che si be- 
nedice nelle dette fonti l'acqua del battesi- 
mo e fuoco , ordinaro che si spandesse il det- 
to fuoco santo per la città a modo che si fa- 
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cera io Gerusalemme ^ che per ciascuna caia 
v'andasse ano con una faceilìna ad accende^ 
re. £ di quella solennità yenne la dignità che 
hanno la casa de'Pazzi della grande facelli'* 
na, intorno fa di 170 anni dal tSooaddie* 
Irò, per uno loto antico nomato Paxzo, for* 
te e grande della persona, che portaru la 
maggiore facellina che ninno altro, ed era il 
pruno cUe prendea il fuoco santo, e poi gli 
litri daini. Il detto duomo si crehhe, poiché 
fue consecrato a Cristo , ov* è oggi il coro e 
l'altare del beatoGiova^ni^ma al tempo che'l 
letto duomo fa tempio di Marti , non y* era 
la detta aggiunta , nè'l capannuccio , né la 
pel^ di sopra ; anzi era aperto di sopra al 
Tiodo 4i santa Maria Ritonda di Roma, ac-^ 
;iopcbé il loro ìdolo Iddio Marti eh' era in 
liazzo al tempip fosse scoperto al cielo. Mn 
^oi dopo la seconda redificazione di Firenze 
lel 1 i5o apni di Cristo, si fece fare il capaiw 
luccio di sopra levato in colonne, e la mela , 
ì la croce dell* oro eh' è di sopra, per li 
consoli deir arte di Calimala^i quali dal co- 
nunedi Firenze ebbono in guardia la fab- 
>rica della detta opera di san Giovanni. £ 
>er pia genti che (90) hanno cerco del mon-^ 
lo , dicono eh' egli è il più bello tempio , 
avvero duomo, del tanto che si truovi : e 
' nostri tempi si compiè il lavorio delle sto- 
le a moi$08 dipinte dentro^ £ troviamo per 
ntiche ricordanze che la figura del soli^ ifi- 
agliata nello smalto^ che dice: 
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' En gito torte sol viclos , et rotot igrlG ^ 
ftt fatta per astronomia i e qaando il sole en^ 
tra ìiel segno del Canoro , in sul lilezzo gìor- 
lio , in quello luogo luce per lo aperto di so* 
pra ov'e il capannuccìo. 

Cap. LXI. 

Delta svenuta de* Goti, e de* F andai £ in 
Italia f e come distrussono il paese , e as-^ 
sediaro la città di Firenze al tempo di 
santo Zenobio \fe$cos>o di Firente. 

Dappoiché lo 'ni peti de' Romani si tra- 
filato di Roma in Grecia per Costantino, e 
quasi fu partito, e talotà abbandonato per 
li suoi successori , venne molto scemando. 
Per la qu»! cosa negli anni di Cristo circa 
4oo, regnando nello 'mper io di Roma e di 
Costantinopoli Àrcadio e Onorio figliuoli di 
Teodosio, una gente barbara delle parti 
Irai settentrione e levante^ delle province 
che si chiamano Golia e Svezia di là dal fiu-* 
me del Danubio , scese uno signore cb'eb^ 
be nome Alberigo re de' Goti, con grande, 
'seguito della gente di quelli paesi , e per loro 
forza passaro in Affrica, e distrussonla in 
grande parte: e tornando in Italia, per for- 
za distrussono grande parte di Ronm^ e la 
provincia d'intorno ardendo, e uccidendo 
chiunque loro si parava innanzi , siccome 
gente pagana e sansa alcuim legge, volendo 
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iifare e abbalteré lo'mpérlo do'Romaiii; e 
3 grande parte il consainaro. E poi negli 
nni di Cristo l^iS intorno, Radagasio re 
e' Goti successore del detto Alberigo an«> 
ora passò in Italia con innurnerabile esercì^ 
o di gente^ renne per distruggere la città 
li Roma , e guastò molto della provincia di 
Lombardia e di Toscana. Per la detta ca- 
ione gli Romntii reggendosi così afHHti, e 
orXe temendo del detto Radagasio cbe già 
ra in Toscana y e poi si pose all' assedio 
ella loro città di Firenze , mandaro pef 
occorso in Costantinopoli allo 'mperadoreé 
*er la qUal cosa Onorio impéradore renne 
a Italia per soccorrere lo'mpeirìo di Roma^ 
coli' oste de' Romani r^nne in Toscana «Ila 
ittà di Firenze per contrastare il detto Ra> 
lagasio orrero Rodagoso, il quale era allo 
ssedio di Firenze con dugento migliaia di 
joti e più ; il quhle per la rolonlà d» Iddio 
paventò, serìtendo la reiiuta dello impera*- 
tolre Onorio , e si ri trassono ne' monti di 
•'lesole e d'intorno nelle ralli, è ivi ridotti 
n afido luogo e non provred^ti di vittua* 
;lia, e assediati d'intorno alle montagne da 
)norio e dall'osrte de' Rìomani , pili per mi^ 
acolo divino cbé per forza uihanà ( ìmpe- 
òccbé a comparazione de-Gòti Toste dello 
riiperadore Onorio era quasi niente ); mn 
ler la fame e sete soffeìrt» per piò siorni per 
i Goti , 8'ai*rendero i Goti presi , dopamol-^ 
grande quantità prìnìa tnorti di fame ^ li 

9 * 
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quali come bestie furono tolti ▼endoti per 
serri, e per odo daoaio diedono Tonoi con 
iuUpcbè per la fame e disagio eh' areano 
ayuto f la maggiore parte sì morirò in brier 
ve tempo a danno de' comperatori che li 
aveano a soppellire; e Radagasio di nasco- 
sto fuggito d^lla sua oste, da' Romani fu 
preso e morto* cosi mostra, cbenianasi* 
gD^ria né grandeixa non ha fermo stato, e 
clie non venga meno: che siccome antica, 
mente gli Romani andavano per le universe 
parti del mondo conquistando e sottomet- 
tendosi le province e'pppoli sotto loro giù- 
ridizione , così per diversi popoli e nasioni 
furono afflitti e tribulati lungo temp^, co* 
me innansi farà menzione; e quelli che lo 
imperio consumarono , furono alla fine dif 
strutti per le loro peccata. 

Essendo la nostra provincia di Toscana 
Btata in questa afflizione , e la città di Firen-*> 
ze per la venuta e assedio de' Goti in gran^ 
de tribolazione, si era in Fireute per ve-^ 
scovo uno santo padre eh' ebbe nome Zefio- 
bio. Queftti fo cittadino di Pirenise, e fu^ 
santissimo uomo, e molti miracoli fece Id- 
dio per lui, e risuscitò morti , e 8i crede che 
per il suoi meriti la città nostra fosse libera 
da Goti • dopo lo sua vita santa molti mira-» 
coli fece. E simile santificò con lui santo Gre- 
fcenzio e i^nto Eugenio suo diacono e sud- 
diacqpo , i quali sono soppetliti i loro corpi 
9iuti nella cbie^n di «tinta Repaiata^ la c^ua-' 
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è prima fa nominuta santo Salvadore, ma 
er la vittoria clie Onorio impera dorè co' 
Lomani e co' Fiorentini ebbono contra Ra- 
agasio re de' Goti il di di santa Repara- 
a, fu a sna reyer«nza rimosso il nome alla 
^rande chiesa di santo Sai vadore in santa 
leparata , e rifatto santo Salvadore in ye-» 
covado> com'è a' nostri dì. Il detto santo 
ienobio mori a san Lorenzo fuori della cit- 
k:e recapdo il suo corpo a santi^ l^eparata» 
)ccò un olmo ch'era secco nella pia ita di 
mto Giovanni 9 e incontanente tornò verde 
fiorìo; e per memoria di ciò y'è oggi una 
roc^e in su una colonna in quello luogo* 



FINE mi UBRO PRIMO. 
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LIBRO SECOlfDO 

Qui comincia il secondo libro i come là 
città di Firenze fa distrutta per Toiilè 
Flagelluai Dei re de* Goti e de' Mandali. 

Capitolo PBiBfo 

li egli anni di Cristo 4409 <>1 temt>o di (gì } 
santo Leo papa, e dì Teodosio e Vàlentinic-' 
no imperadori , nelle parti d'aquilone fu una 
re de' Vandali e di Goti che si rhiamava fila- 
la, soprannoinato Tulile. Questi fu barbaro, 
e sanza legge, e crudele di costatili e di tut- 
te cose, nato della provincia di Gozia e eli 
Svezia, e per la sua crudeltà uccise il fra- 
tello, e molte diverse nazioni di genti per 
sua forza e potenzia sì sottopose ;e poi si di-* 
spose di distruggere e consumare lo'mperio 
de' Romani, e disfiire Roma: e cosi per sua 
signoria raunò innumei abile gente del suo 
paese , e di Svezia , e di Gozia, e poi di Pan- 
iiouia,cioé Ungaria,edi Danesmarcbe, per 
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r&fe In Italia. E ▼olendo passale in Italid f 
Romani, e Borgognoni, e Franceschi fa 
itrastato , e grande battaglia con tra luì 
:a nelle conti-ade di Lunina, cioè FrioU e 
ailea. Colia maggior mortalità di gente 
; mai fosse ib neuna battaglia dall'una 
•te e dall'altra : e fu morto il re di Bor- 
gna, e Tot ile Come sconfitto si tornò in 
» paese colla gente che gli era rimasa. Ma 

volendo seguire suo proponimento di di- 
jggere lo'mpefio di Roma , sì raunò mag^ 
re esercito di gente che prima , e venne 
Italia. £ prima si puose ad assedio alla 
tà d'Aquilea e stetteti per tre anni, e 

la prese e arse e distrusse con tutte le 
Iti; e entrato in Italia, per simile modo 
trusse Vicenza , e Brescia , e Bergamo , e 
[ano, e Ticino, e quasi tutte le terre di 
mbardia , salvo Modona per li meriti di 
ito Giminìano che n'era Ye8Coto;che per 
ella città trapassando con sua gente, per 
racolo di Dio non la vide se non quando 
fu fuori ^ e per lo miracolo la lasciò ch^ 
1 la distrusse: e distrusi^e Bologna, e ffca 
rtorizzare santo Procolo vescovo di Bolo- 
I, e così quasi tutte le terre di Romagnu 
trusse. £ poi trapassando in Toscana , tro« 
la città di Firenze poderosa e forte. U-* 
ido la nominanza di quella^ e com'era 
Beata da nobilissimi Romani , e era carne- 
delio imperio e dì Roma , e come in queU 
contrada era stato morto Radagasio ré- 
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jd^'Gqti sao antecetsore con co^ gi'ande moU 
litudioe di Goti , come addietro e fatta men- 
zione y comandò clie fosse assediata ^ e piii 
tempo vi stette infamo. E Teggepdo die per 
assedio non la potea a vere ^ ipi perciocché era 
fortissima di torri e di mura e di molta buo^ 
na gente, per ingapno, e lusinghe, e tradì- 
meiito s^ ingegnò d^averla: che i Fiorentini 
a veano continuo guerra colla città di Pisto. 
la; Totile si rima^t^ di guastare intorno alla 
città , e mvndò a' Fiorentini che volea essere 
loro amico > e ju Iprp servigio distruggere la 
citta di Pistoia , promettepdp e mpstran^do a 
loro grande amore, e di dare loro frai^bigi^ 
con molti larghi patti, I Fiorentini malavve^ 
dnti ( e però foroi;!^ poi sempre in proverbio 
chiamati ciechi ) cr^dettQi>Q alle sue fa)^ 
lusinghe e vane promessioni: Qper^otiU le 
porte, e misonlo pelk città lui e >aaa getitey 
e albergò nel Campidoglio. Il crudele tiranno 
essendo nella città con tatla sua forza, e 
con fijbi sembianti mosjtrava amore a'cit* 
tadini uno giorno fece richiedere i^ suo consi* 
gito li maggiori e piò possenti c^^porali delU 
terra in grande quantità ; e come giugeeyano 
io Campidoglio passando ad uno per Uf|o per 
uno valico di camera , gli faceva pceidere e 
ammazzare, non sentendo Timo dell'altro, 
e poi gli facea gittane negli acquidocci del 
Campidoglio, cioè la gora d' Arno che anda- 
va sotterra per lo Campidoglio , acciocché 
ninno s^ n'aocorgease. S cQ^ì m fece morire 
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l^raride quantità / dlie niente ee^ ne sentirà 
Ila città ili Firetize^ se non dbe all' uscita 
Ila città ove si seuopritano i détti acqul- 
cci, ovvero gora, é rienlravano in Arno: 
veJea tutta Tacqtia rotisa e sanguinosa, 
lora la gente s'accorse dello inganno e tra- 
mento; ma fu indarno e tardi, perocché 
>tiie aveva fatto armare tutta sua gente: 
come s' avvide che ta sua crudelilà ei^a 
)perta , comandò cbe corressono la terril 
cidendo piccoli e grandi, uomini e fem- 
ne , e toffi futì fatto santa ripJiro, perocché 
cittadini er^tìo sanii'arme e ispi'otvedutì: 
fovasi the in quello tempo a^ea nella oitti 
Pireilie ventidtte migliaiir d'uomini d'ar<4 
istanza gli ^etthiy e' fanciulli. La gente* 
Uà <jittà veggetodosi a VaV dolore e distra-» 
me venuti, chi t)Ot<^o scampale il fece^i 
agendosi tn conta4o'y e nascondfendasi in* 
rtette , e in hoscHi , « cavefrtts j rtia molti e» 
» de'cittadiivi ne furono morti, e taglili ti y 
prt^si, e Ib città fue tutta spogliata d'ogni 
stanzia e riccheztA pèt gli detti Goti, Van*^ 
li, e UngJiri. E poiché Totile l'ebhe cosi 
Asumi^la di genti é deliba vére, éohitindò 
e fosse distrutta e arsa*, e guasta , e non 
rimanesse pietra sopra pietra, e così fu 
:to: se non ehc dia 11' occidènte rinvase liiia 
Ile torri che Gneb Pòiiipeo avea edificata, 
lai settentriotìe e dai meztogiorno una del^ 
porte, e infra la città presso alla porte (92) 
sa , ^Ve ^m6, interpretiamo il duomo dt 
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santo GioTanni) chiamato prima casa di MaiN> 
ti. £ di vero mai non fue disfattp, né disfarà 
in eterno, Be qon al (98) die/udicio; e cosi 
si truova scritto nello smalto dei detto duo-^, 
mo. E) ancora vi rimasono l' alte torri , ov^ 
▼er4) templi^ segnati per alfabeto, che cosi 
gli troviamo in antiche croniche, ie quali 
non sappiamo interpretare ; ciò sono S. e <ra. 
sa P. e casa F. Porte quattro ayea la città, 
e sei postierle, e torri di maravigliosa for- 
tcua erano sopra le porte. 5 l'idolo dello 
Iddio ]V(arti eh' e' Fiorentini levarono del 
tempio e puosono sopra una torre, a lloracad-* 
de in Arno , e tanto vi slette quanto la città 
stette disfatta. E cosi fu distrutta la nobile 
città di Firenze dal pessimo Totìle a di 18. 
di Giugno negli anni di Cristo 4^0, e anni 
$^0 della sua edificazione; e nella detta città 
fu morto il beato Maurilio vescovo di Firen- 
te a gran tormento per la gente di Totile, e 
il fuo corpo giace in santa Reparata. 

Gap. II. 

Come Totilefeoe reedificare la città di 
Fiesole. 

Pistrutta la città di Firenze, Totile se 
p'andò in sul monte ov'era stata l'antica 
città di Fiesole , e con sue bandiere, e tende, 
e trabacche quivi s'accampò, e comandò che 
la detta città si reedìGicasse , e fece bandire 
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eckianque yoleàse Ìotfniiv<J ad:abHftrefÌB 
iella « fosse sicuro e frutici», 'giurando* n 
1 d' essere contra li Eoinani , e accipcóhè 
città di Firenze. non si rifacesse qaaù'Pèr 
quale cosd molli che aittàcamunteeranò 
titi discesi di Fìt^sole, yi tornarono a d« ahi- 
re^ e de' Fiorentini medesimi ìsfnggitf, 
16 non ^peano ove si do vessono abitare né 
dare; e cosi in poco tebpo fu rifatta «ire- 
Kcata la città di, Fiesole,. e fatta f«»rt« dì 
ara e di gente , e poi, ctfme prima, era ,Nfa 
oipre ribella di Roma. £* perchè noi £ac^ 
imo in questa nostra storia digressióne, la» 
iando come Firenze rimase diserta e di- 
itta, e spguenda le storie e'^itti de'Vaii* 
li, e de' Goti, e de' Longobardi 4 quali si* 
toreggi *rono lungo tempo Roma e T^)«cao« 
tutta Italia , si. ne pare di necessità ; «ohe 
)r la lora f^riae signoria, li Fiesoiani nun 
sciarono rifare Firenze uft&i^'ched'It^liA 
>n furofio cacciati, come innanzi farà m«}»» 
one ; tornando a nostta matei;ia. < >x 

. "• ". 'cap. m. •.. /". '" ' .1 

onte Totile si partì di Fi esole per andare 
verso Roma , e dislrU$se molte eitfadi f 
e tuorl di fnulatnwrie^' ** * ■ ' i 
. i » . ...» '» 

Rifat};a, la città di Fiesole, TotUe^s» partì 
quella, e ^ndpnneper ToM:ana p«r goa«n 
ire io'nipeiiipi ctpe^i^ajrea Romat^etpre^ 
G. rui. r. i. IO 
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«e «dHtruase la oi|t& d' Arezzo, eiqiid|a i^^ 
ce «raro e seminare dì na\t{ e Perogia àne» 
'4iò più tempo» e per ^mù l'ebbe e la 4W 
-•iPUMe j e'I beato Ercolano vefcovQ di (|ueHi| 
ffic^ sttangolare. Siobìle fpce delle citte dì 
Pisa; e di Luc^, e di Volterra , e di Ltinr, 
PdDtreinoiì > Parma , Reggio, Bologna , Imo» 
)a , Faenza , -Forli ^ Fnrl impopolo , ^ Ce$ena; 
^atte l|ue8te cittadi ; e T altre dì Lomfoardk 
Do^ii^ate, e molte altre' cìttik 4i Campagna 
^ di Terra di Roma dal:(^4} nequissirtio To- 
|ile furono distrotite^ e molti santi monaca 
e religiosi da loi e da soa agente furono ó\^ 
strutti e martirizzati, e fece grande p<^pse» 
ettzione a'cristiani, rubando -e dÌBerl^hd<> 
^ììesp jB niuniaterì, « quelle disfaeieiido; o 
poi andando per distruggere Roma , io Mm« 
rdmma «lorìo di repentina niortts Ma ald^o 
altro dottore scrisb^y che fi «detto potile per 
|i prieglii a Dìo ^ santo Leo papa cbts allora 
siegoa¥9^> :sì parti d'Italia è (oeasÀ la'Sua p<v 
stileuzia ; impercioceblè per m^ttoìé àld^ 
4ìo, al detto Totile apparve pia volte in 
visione dormendo i^Oa tmbra con uno viso 
terribile e spaventoso, minacciandolo, che 
sleali TM>n Incèsse il volere del dettò sni»ta 

} move papa Leone /il distruggerebbe. H <]aa- 
e Tonile pci?« ponT«i divcio, r^^per^za foco al 
detto papa , e partissi d' Italia sanila appresr 
aarsi alla 4;ittà di'Rt>miij e tornossi in Pan- 
nouia i^e ia venulò, di repentina morte' mo-' 
rìa^ e akwno disse, ciie viorì in Cigóle nella- 
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arcai Ma doyecch'eglt morisse > la iiotte 
edesìma cb'egli tnon, apparve j^r risiotie 

sogno a Marziano imperatore, il quale 
a iti Grecia, che l'arco di Totite ^ra rol- 
: per la qoal coid intese cbe Totile età. 
ortOj e cosi si trovò che in quella nledé* 
Ha notte hiorlo; Questo Totile fu il fiù 
udele e potente tiranno cbe sj truovi ^e ff^f 
sua itiiquissima crudeltà fu chiaoiaW per 
prannoroe Plagetlum Dei, E per altri si 
'isse cbe^l detta sopra nbom e pUose santo 
nedeltd, eh' udendo 'fotile la sua santità^ 
ndò a tèdere a Monte Cassino ttavisaio^ 
r vedere sei conoscesàe. Il beato santo noti 
ti vedutolo, per ispiraKione divina il^co» 
bbe, e disder tu seytagella 4i Diù pet 
\) pulite le peccata : cornandogli d« sua 
rte cbe noti ispaoda più sangue. tHAnno 
ie poco appresso morìo. E veramente fa 
gel lo di Dio per consumata la. Superbia 
Romani e (96) de'TaHani per li loropiecf» 
:ì vcbe in quello tempo erano molto cor^^ 
ti nello errore della resia arriana, e con«f 

alla vera fede di Cristo, ed idolatri, e 
motti altri peccati spaaoetiti a Dio er&mo 
ktaminati : e così la divina potenzia pulì; i 
1 giusti per Io orudde tìraano non ginsta> 
istainente* 
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Gap. IV. 

.- ^ ' • i 

Come i Goti rimasono signori d*ìtaiia 
dopo la morie di T^iiCé 

^ìreiido ancora Tot! le in Itali» , TeMo^' 
lieo un altro re de' Goti > si |larti di Gozia e> 
dìatro6»e Diine^marche , e poi Lotteringia , 
cioèBrabante e Ànaldo, equasi tutta Fran-. 
cia> e pa^sò in Ispagna e iu<tta la distrusse. E 
stando in ispagna udì la morte di Totile, 
incontanente ne venne in Italia, e co' Van- 
dali, e Goti, e Ungari, e altre diverse na- 
zioni ch'erano stati con Totile raunò sotto 
sua signoria > e lanciò in Ispagna Elnrico ^ 
o«rvero Elarìo, suo fratello re de' Goti, , il 
male^comprese e conquistò non solamente 
Spngna , ma il reame di Na varrà , e Proenza» 
e< Guascogna infinO' a' confini di Francia. Ma: 
poi il detto Elarìco fu sconfìtto e morto con> ' 
tutta sua gonte da Clovisre di Francia , il 
quale* fu il primo re di Francia che Tosse 
cristiìfino; e la detta battaglia fu presso alla 
tittà diPettieri a diecì.legbe, Tanno di Cri- 
sto 5ao, e distrusse, i Goti per modo, cba. 
mai «inn debbono signoria di là da' monti. Il 
topraddrtto Teodorico cbe passò in Italia; 
prese Roma, e tutta Toscana, e Italia, e 
allegossi con Leone imperadore di Costan- 
tinopoli eretico arriano , il quale Leone pa»» . 
so in Italia > e venne a Roma , e trasse di Ro- 
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i fotte le imagi ni de' cristiani e arse ii» 
»stàntÌD6polt, a dispetto del papa e deìU 
liesa. £ quello Leotie imperadore , e Teor 
(rico re de* Goti guastaro e cònsuinaro 
Ita Italia,, e le chiese de' fedeli fecero 
ite abbattere, e lo stato de'Ro in ani e dello 
iperio molto (97) ìnfieboliro. E poi rnor- 
Leone imperadore , fu Zeno impera- 
>ré, e fu contrario de'co'^tumì e di tutte 
se dì Leone, e la sua schiatta annuUò e 
iiisumò , e ebbe guerra co'Goti cb't'rano 
Italia: alla fine s'acconciò con pace con 
ro, ma volle per (98) istadico Teodorico il 
ovane figliuolo di Teodorico re de' Goti; 
l'era garzone e piccolo, e tennelo seco in 
>stantinopoii.E Teodorico re tenne lo*m- 
ìrio di Roma per lo detto Zenone impera- 
)re, f««ccendonegli omaggio, e dandonegVi 
ibu lo. In questi tempi, circa gli anni di 
risto 470, regnando in Costantinopoli Leo*- 
i imperadore di Roma , nella grande Br«t^ 
igna, che ora Inghilterra è chiamata , na<ì^ 
|ue Merlino profeta ( dissési d'una Tergine 
►n concetto ovvero opera «ione di derao- 

) il quale fece in quel paese molte ma*- 
i vigile per negromanzia , e ordinò la tavola 
tonda di cavallieri erranti, al tempo che 

1 Brettagna regnava Uter Pandragone , il 
aa le fu de' discendenti dì Bruto nipote d'El- 
ea primo abitatore di quella, comcaddie^ 
■o facemmo menzione ; e poi rinnovata per 
> buono re Arti suo figliuola >.il quale im 

IO * 
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''Ugnore di grande polemia e wfìaref^ÉOfr^. 
ittUi i «igoorr cortese e gfaxioso, e regoèr 
pande tempo in felice stato» come i ramane. 
$di Brettoni fanno menzione , e la cronica 
martiniana in alcuna parte in «jnesto tempo* 

Cap. V. 

Come i Goti furono cacciati la prima uoÌr 
ta d* Italia i e come ricoverare lasigno- 
ria per lo giovane Teodòrico loro re. 

Nel detto tempo intorno gli anni di Cristi 
465, on Agnstolo (questi fa Teutonico) e 
prese e occupò lo'mperio di Roma e d* Italin 
quindici mesi. BfB Erancìer Greco di Eotin^ 
con Ratini slin gente Tenne in Italia^ e per 
forca prese I^iacensa e Ticino ,„ e discacciasi 
della signoria il detto Agustolo> e fecesi mo- 
naco per paura. £t»ncier colli suoi ftiiUni 
^n^ne a Roma, e ebbe tottn la ^noria -d'I- 
talia per quattórdici anni^ e-caccià i Goti* 
Sentendo ciò Zeno imperadore che dimoragli 
iti Costantinopoli, mandò contro il detto 
£ìranciér Teodorico giovane vbe rimase del 
padre rè de'^Goti , cb'avea diciassette-unni, 
e per terra tenne per Bolgaria e tlngaria eoo 
assai fatica ^ e Erancier gli si fece alloV 
cóntro ili Aquilda con tutto lo sforzo d'I* 
talia; quivi si combatterò insieme, e Evan-^ 
cier fu sconfitto , e fuggii con poclii a R^ 
ma : ma it popolo ili iRojna' non £> lascia^opo 
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9lltfalre in .E0114A nella citti. T'^odarlctf 
do' Goti, e Greo'i^ Ungari seguendolo • 
ftonia , E?aDcier. si rugsio da Roma a Riu 
renna: ancora il perseguì Teodorico, e as* 
sediollo in Ravenna per tre anni> e presa la 
clttade, f uccise, e distrasse sna gente negli 
anni di Cristo 48o, e Teodorico rimate re e 
signore in Italia > Avendo lega e amistà eòo 
2eoo imperadore di Costantinopoli > e da'Ro* 
mani fu ricevuto a grande onore» e padfi» 
camente tenne Roma e Italia grande t^mpo , 
e tolse per moglie la figliuola del re di Franzo 
eia, clie Lottieri figliuolo di Clovis ebbe 
nome 9 ma poi. si maculò della resìa arfiana, 
e direhne ccime tiranno e nemico della Cbieip 
sa , e deuteri cristiani. Questi fa quello :Tèo« 
dorico il qaale laandò in pregione e fece 
poi morire a Pavia , il buono santo Boesio 
Severitio oona olo di Roma, percb^égli p<5f 
bene e stato ^Alla repubblica di Roma e 
della fede ctMiana il contrastata de'suoi 
difetti e tirannie, opponendogli false càgio- 
Ili. Allora il sattto Boesio compoose in pre» 
gione.a Pavia' il llbrd della filosofica conscia 
Iasione* Poi ^esto Teodorico perseguite 
molto. 1 cristiani, e molti ne fece mornre « 
petiiiode degli arriaoi, e 11 papa GioTaniii 
primo mando in pregione a Ravenna, e feceU 
ri per martire di fame morire con altri che 
ix>n loi erano andati in Costantinopoli a Gin*' 
(tino imperadore cristianissimo ^ per proca- 
lare tostato della Chiesa e della fede cai-' 
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Colica , e perchè Giastiilo mon facesse dUtu'- 
ire le chiese degli eretici arridi , perocché 
Teodorico avea minacciati in distruggere 
tatti li cristiani d'Italia, se Giustino otfe»^ 
desstf agli arriani. £ poi poco appresso ì\ 
detto Teodorico morì di mala morte, e- in 
visione vide uno santo eremita , che il dette 
papa Giovanni gittava in inferno ranimn 
del detto Teodorico. Questo fu negli anni di 
Cristo 5o5. In questi tempi per gli errori 
della resia arriana e idolatria tutta Italia 
fu maculata , e Costantinopoli, e tutta Greg- 
eia, e molte mutazioni di papa furono in 
Homa , e nella Chiesa grandi differenze ed 
errori, sicché Toscana e tutta Italia languii- 
^a si degli errori della fede, e sì delle di^ 
Terse tiranniche 8ign<>rie de' Goti e degli al- 
tri che signoreggiavano, e crebhe tanto la 
forza de' Goti, che occu paro non solamente 
Lombardia e Toscana e terra di Roma, ma 
Napoli e'I regno di Puglia e Cicilia e ancora 
Affrica, crescendo il loro eri. re, e vivendo 
sanza legge , e consumando W to vince e'po^ 
poli tanto , che gli Romani si ri bel laro e 
<;acciaro li Goti di Roma , i quali raunandosi 
coi loro signore vennero all'assedio di Roma 
«egli anni di Cristo 536. 
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CAP. VL 

Btné iOoti al iutio furono cacciati d*!ta^ 
Ha per Belisario pairice de'^Romani, . 

I Romani e Itafiam Teggendosi'cocd conso-^ 
are e distruggere &*Goki 9 mandaro in Co-» 
atitinopoli a Giustioiatio itnperadore, che 
i dofesse liberare da' Gol i , e recare lo 'm-^ 
irio di Roma ii>800 stato e francbiaia: il 
lale Giustiniano 9 odi te le richièste <m' Ro- 
ani , fier addirizzare io 'mperìo di Róma, 
ce* patrice de' Romani, cioè padre e suoi 
Agotenente erica rio, Belisario sud nipote y' 
mandólìo in lUilia; e Giustiniano rimase 
Costantinopoli^ e ' corresse ' con grande 
'OTVedenza tutte le leggi, le. quali , erana 
olto confuse e in più volumi , erecoUe sot- 
^ brevità e con ordine: il quale Belisario: 
ifVraddetto fu uomo di grande senno e pron 
^zxa y e bene avventuroso in guerra. Prima; 
i Gistàntinopoli per mare valicò in Affi'iofly 
con vittoria ne cacciò i Goti e' Vaudalk 
ìe'l paese occupavano, e poi simile fece iu 
icilia ; e appresso venne nel Regno e asse- 
ò la città di Napoli cbe si teneano co' Go«r 
y e per forza la prese , e non solamente uo» 
se i Goti che v'erano dentro, ma quasi 
itti gli N&poletani piccoli e grandi, maschi 
fbimnine , percbé ritenevano i Goti , e coiir 
ro aYiMiiip compagnia. E poi ne venna ver<^ 
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do Roma la quale era occupata da' Goti > i 
quali sentendo la venuta fli Belisario patri-^ 
ce, si partirò da Roma e rìdussonsi con tut- 
ta loro forsa a Rarenna. Belisario raddirìs* 
sato lo stato dì Roma e dello 'mperio» per* 
seguitò i Goti a Rarenna , e ivi ebbe con loro 
grande battaglia, e irinaati^e acoBfìsaeU,e 
eaccioUV tutti quasi d'Italia; e poi n'andò 
hi A.lamagna e in Sassogna , e per foraa tutti . 
quegli paesi e province recò all'obbedienaa 
e suggeiìone dello 'mperio di Roma, e mai* 
lo ricorerÀ lo'mperio e ridusse ili buono sta- 
to; e bene aTtrenturosaniente e con vittoria 
in tutte parti vinse e soggioga i ribelli deU 
lo 'mperio , e tenne in buono stato mentre 
vWette, infina agii anni dì Cripto 565, cbe 
Giustiniano imperadore e Belisario morirò 
bene avventurosamente. £ dopo Belisario^fo; 
jhBitto patrice di Roma Narsete per Giustino' 
secondo 'imperadore successore di Giatti« 
niano; etiuesto Narsete ancora ebbe batt»*- 
glia ili Italia col re de^Gott ^ e sconfissegli , 
e vinsegli , e al tutto gli cacciò d' Italia i e 
così durò la sì gnoria.de' Goti in Italia anni 
ti5 con grande stimolo e struggimento dei 
Romani e di tutti gì' Italiani) e dello 'mpe* 
Ho di Roma , e così s'adempiè la parola del 
santo Vangelio ove dice:/o tècciderò il ne*' 
mico mio col nemico mio* ^ in questi tem«» 
fi fu grande sterilità e fame e peatileniia in 
trutta Italia^E ohi vorrà più stesamente sa«. 
peve le battaglie e le geate de' Goti y eercbi. 
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il libro che comincta ; Goùkorum i^t^^^i^tt 

Cab. V». 

Pelia uentUa 'de' Longobardi, in UtìUion 

Essendo J^roele patricc di Roma, e sir 
gBoreggiava l'imperio idi ponete per Giur 
•tino iùiperadoreysì yenne in disgroxla ddla 
imperadrìee Sofia moglie di Gàustìoo, e min 
nacdoila di mor(e , e «li fiaplo privare deir 
lastta dignità i per la qual cote il detto Warr 
«te si rubeil^da|l*iii£perMlore Ciislino,.^ 
ukwidò in Pannonia per li J-oogobardt ( ciò 
soKO iJwgari ) e cnl loro re obiamoto Rotarlo 
fece lega e ooiiipagnia ctiutra l'imperudoru 
il Costantinopoli e de 'Greci, per turgli 
lo'mpério di Roma; e cosi fu fatto: il quale 
re de- Longobardi veime in Italia nelli anni 
Il Cristo 570. E Vtfbito de'Longobardi che 
prima srtMinonQ in ituiia , si aveano raso il oa« 
H),« l^pga la h»Thià^ e Jungbi veetiujenti e 
ar^lM,« di liqo gU pia, a modo di Freao^ 
• , eie calie sMiitt peduli ibBoo a't«t|loBÌ, 
Bga^ Ctt» corregge. Qaestit L»iisobardi prà^ 
a» fttrono di Sdsscgnaìffna per «opercbio di 
enti parte di ior<i ti pi^rtìro di ioro paese, 
•pis^sctooPaiitìonia, epoiisisletono in Un-i 
atta e e l^ngobwdiebbono ii<»ns per nna 
idirino dkiainalQ Godan , il quaJe , vernile 
( iiio|B[iJ de':Longobi»rdi e la «logiìe del detr 
^ MìdiriM per 4ver« cuasiglio 4i Iwa for-* 
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tunaffermiu Cintiglio difse 9 che la miiH- 
oaal leyar del sole venissero, e ca'Ioro.cft*- 
pelli aTYoltì ai mentò-OódaD cosi veggendo* 
ie , disse: chi sono questi Longobardi? e pe- 
TÒ fue il foro primo nome. £ poi al taiDpoe 
cagione di su detta passare in Italia, e pri- 
ma discacciarono di Milano i Milaaesi, e si- 
-mile gli abitanti di Ticino, c'Cremonesi, 
e' Bresciani , e'Bergamaéchi ;e in. quelle cit- 
ta prima cominciaro ad abitare , e popoUro 
di loro^ gente , e poi tutte Taltre città d'in- 
torno, e di quelle di Toscana infino nel rer 
gno di Puglia signoreggia ro: e dappoi .fii 
chiamato quello paese Lombardia , e Lom- 
bardi per lo nome de' Longobardi ; che pri- 
ma avea nome la provincia Ombria , e di>là 
dal Po £qsabrÌ4* E dulia loro venuta ionan- 
si fu (99) asciolto il regna d'Italia dal giogo 
di quelli di Costantinopoli , e da quel tempo 
iunanri lì Romtini si cominciaro a reggere 
yer patrici, e durò grande tempo. E il detto 
re de' Longobardi fece suo capo del rjsameia 
città di Pttvia , e léce molto grandi e notabili 
cose mentre ch'egli regnò' E stando in Pa« 
via si andò a lui il santo padre Alessandro, 
allora vescovo dell'antica città di Fiesole re 
cittadino di quella , per cagione che il signo- 
re di Fiesole che n'era (100), sana tore, gua-- 
stava la chiesa, e occupava. le. ragioni del 
vescovado e delle sue chiese suffraganti: il 
qttate Rotario re con tuttochuè fosse bajrl>aro 
e paga&o, ai detto, sao^ .Àl^ieandro Jèioa 
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grande onore e reverenzia, e esaudì' la sua fe^ 
tizìonè; e féceli (idi) brivilegii e liberò -la 
cbiesa, sìccòm^ seppe domandare. Ma il sa- 
Datore della città di Fiesole nomo crudele e 
u.alT<tgio cristiano, mandò dietro al detto 
santo Alessandro suoi ministri e famigliari y 
acciocché gli logliessono la vita; il quale 
partendosi da Pavia per tornare a Fies^U'^ 
da 'delti masnadieri e ministri del 'siànatore 
di Fiesole fu martorizzato, e per forza pit- 
tato e annegato nel Bume del Po: il cui 
corpo da' suoi discepoli e compagni fu ritro- 
tato e recato nella città di Fiesole con grauf 
de reverenzia , e poi per lo beato santo Ro- 
molo succedente veiscovo di Fiesole trasla^ 
tandoloov'è oggi la suh cbiesa suso alla roc- 
ca , gni udissi mi e visìbili mirabili fece Id- 
dio per lui, e massimamente contro al detto 
senatore, é suoi ministri persecutori de'cri-^ 
stiani, i quali non solamente perseguitavano 
i vivi , ma eziandio i corpi morti de'santi non 
lasciavano soppellire, siccome la sua storia 
pienamente fa menzione; il cui santo corpo, 
e quello del beato santo Romolo , e di pi^ 
altri martìri è santi sono ancora in Fiesole^ 
e sono molto da reverire ; e chiunque in pel- 
legrinaggio vae,' per li meriti de' detti santi 
corpi hae grandissimi perdoni e indulgenze.. 
Lasceremo alquanto delle cominciitte storie 
de' Longobardi , eh' a^f ai tosto vi tornere- 
mo, e diremo d'una nuova e perversa setta 
che in quésti tempi si cominciò oltremare, e. 
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ciò fu Ir legge e «etta de'Saracini ftittaiper 
Maometto falso profeta, la quale contaiuì. 
nò quasi tatto il mondo, e molto i^s»e U 
nostra fode crittiaoa» 

Caf. VIIL 

Del eominciamento della legge e $etui dei 
Saracini f atea per Maometto. 

E'tte pare convenerole, dappoiché ÌDbri«« 
Te corso di scrittura aTenio fatta menxiono 
del Ténimento in Italia della gente de' Goti 
e della loro Bne, di mettere in questo na-r 
stro trattato il eominciamento della setta 
de' Saracini, la quale fu quasi in questi tem<r 
pi ch'e'Goti vennnno meno in Italia ; e beno 
<^h'ella sìa fuori riella nostra principale ma*- 
teria de' fatti del nostro paese d' Italia mol- 
to di lungi 9 si fa si grande rautasione del 
itiondo) e donde seguirono \ìO\ grandissima 
persecacioni a santa chiesa e a tutti i cristia- 
ni , e ettandio ne senti per certi tempi la no- 
stra Italia , com« si troverà per innanxi l^g['~ 
gendo. E brieire diremo le storie, e la vita , 
e la 6nedi Maometto cominciatore della det- 
ta malvagia setta de'Saracini , e in parte del 
eominciamento degli articoli della sqa Alca-» 
i^am, cioè legge, acciocché ciascuno cristia- 
rio che questo leggerà , conosca e non sia 
ignorante della falsa legge e bestiale de' Sa- 
ra cini , € stia a comm««i«|attone della ndttrA 
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Miita cattolica evangelica («de»' ritornando 
poi a nostra materia^ 

Ne' detti tempi quasi intorno di Boò anni 
di Cristo , nacque nel paese d' Arabia nella 
città di Lamech uno falso profeta eh' ebbe 
nome Maometto, figliuolo d' Aldimenech, il 
quale fu negromante. Questi fu disceso della 
schiatta d" ìsmalieni , cioè de' discendenti di 
Ismaele figliuolo d'Abfaam e d'Agar sua an- 
cella, e con tutto ch'e'Saracini nati de' di- 
scendenti d' Ismaele si dinominafo da Sara Ifl 
moglie d' Abraam , più degnamente e di ra- 
gione dovrebbono essere chiamati Agarini 
per Agar, onde il loro comincia mento nacque. 
Questo Maometto fu di piccola nazione, e di 
pòvt'ro pftdre e madre; e riinaso piccolo fan^ 
ciullo sensn padre e madre, fu ricolto e nn- 
drito in Salingi» in Arabia con uno sacerdo- 
te d' idoli , e con lui imprese alquanto di ne- 
gromanzia ; e quando il detto Maometto fu in 
etft di sua giovanezza, venne a stare al servi** 
gio d'uno ricco mercatante arabo, per me- 
nare suol asini a vittura. £ andando giovano 
garzone con mercatanti in sua vittura, arri- 
vò per cammino In una badia di cristiani, U 
qual era in sul cammino e confini d' Assiria 
e Arabia di là dal monte Sinai , ove i merca" 
ttinti facieno loro porto e ridotto. In quella 
ffvea uno santo eremita cristiano^ e avea no« 
me Bdbaira f al quale per retel azione divina 
gii fu mostrato che tra gli mercatanti M ve- 
nuti, avea uno giovane di cuipaiiava la pro^ 
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efesia sopra Ismaele nel XVI capitolo del G«* 
nesi« , die dice: Egli nascerà uno fiero uo^ 
mo^ che la sua mano sarà contra tulli] e la 
mano diluiti sarà contro a lui, e che sa^^, 
rébbe avverso della fede di Cristo^ e per^ 
seculore grandissimo, ^.qatoìd' ef^M veime 
co' ròercatanti alla detta badi i , dicono i Sa- 
racini /che il jprinio miracolo che Iddio mo* 
strò per lui fu che crebbe un» porta della 
chiesa, ond* egli entrò maraviglìosaracnle; e. 
8€ vero fu , si fu segno manifesto che dovea 
isquarciare e aprire la porta della santa chte- 
sa di Rpma: e conosciuto il giovane per lo. 
8an|o padre per li segni a lui rivelati , il ri- 
tenne seco con pura té per rìtrarlo da IT ido^ 
latria y e insegnavagli la vera fé di Cristo, U 
quale Maometto . molto bene imparava. Ma. 
per lo distino , ovvero per la forca del nimi- 
co doli' un^ana generazione , Maometto noo^ 
potè conti i^ovare , ma si tornò al primo, suo, 
servigio e del suo maestro; col quale appres*. 
so crescendo Maometto in bontà , gli diede^ 
in guardia il suo maestro i suoi cammelli, e, 
guidare sue mercatanzie, le quali bene (loi) 
atròsametite avanzò. E morto il suosignore, 
e per lo suo buono servigio , alla donna, 
piacque , e ebbe affare di lui ; e poi morto il . 
marito, il si fece secondo loro (fo3) costuma 
suo marito, e fecelo signore d'ogni sua su-j 
stanzia e di molto grande avere. Maometto 
divenuto di povertà in ricchezza , si montò . 
in grande orgoglio e superbia e in alti inten*. 
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dimenti f e pensossi di potere eisere signore 
di tutti ffli Àrabi 9 perocch' erano grossi dt 
senno e ai costami 9 e non ave^no nullo si- 
gnore> né re , né legge: e egli era savio, ma-, 
lisi oso 9 e ricco. £ per fornire suo proponi* 
mento « prima si fece profeta , e predicava a 
quello grosso popolo , i quali viveano santa 
legge. E per avere seguito e podere^ (io4) s' 
accostò con uomini giovani y poveri e biso- 

Snosi, e cb'ayeano debito, e con ruba tori e 
tsperati, seguendo con loro ogni peccato, e 
vivendo con loro » comune di ruberia e d'o- 

Sni male acquieto, spezialmente sopra i Ciu- 
ci cui molto disamava; e per questo diven- 
ne e montò in istato e signorile , e fu molto 
(io5) dottato e temuto nel paese, e quasi co- 
me uno loro re fu temuto peìr lo podere e 
senno cb' avea tra quella gente barbera e 

EDissa, e per sua superbia piò battaglie eb- 
co' signori vicini , e piò volte vinse 9 e fu 
sconfìtto, e in alcuna battaglia perde de'den- 
•ti dinann. E percbè si facea profeta, e nelle 
dette battaglie in alcune fu sconfitto , onde 
per falso profeta fu rimprocciato, di cbe si 
scusava dicendo, cbe Dio non volea cbe com- 
battesse , e però il facea perdere , ma come 
suo messaggio voleva predicasse al popolo , 
e ammaestrasse. Il quale predicando , dicea 
cb' era sopra tutti i profeti, e cbe dieci an- 
gioli per comandamento di Dio il guardava- 
no, ed era messo mandato da Dio per dichia- 
rare la legge a' giudei e a* cristiani data dfi 

II * 
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01^ a Moises; e quale coQtradicesfe la tua 
legge 4 fosse mof to dì spada, e i Bgliuoli o 
moglie di quello cotale fosnono sdoi servi , e 
tutta loro sustanxia in sua signoria : questo fu 
il primo suo comandamento. Maometto fu 
di sua natura molto lussuriofto, einogni (io6) 
Villano atto di lussuria gratioso era colle 
femmine. Dicea che per grazia di Dio e' po^ 
te?a pi& generare che quaranta altri uomi-^ 
ni , e nero tenea qdii^ici mogli e più altre 
concubine, orrero bagàf^ce; e per gelosia la 
tenea nascose e velate il fiso, perchè non 
fossono vedute e conosciute : e per suo (107) 
esemplo si règgono ancora i Saracini di loro 
mogli. D'altre femmine usava quanto potea 
o gli piacea, e più volentieri le maritate che 
r altre ^ e di ciò essendo ripreso , e comin- 
ciando a dispregiare la sua dottrina e predi* 
ca, si fii cncciato co' suoi seguaci della città 
di Lamech; per la quftl cosa se n'andò ad 
abitare in un'altra cittA alquanto diserta ove 
abitavano giudei e pagani e idolatri , e du- 
ra e sabatica gente , per meglio potere usa* 
re la sua falsb dottrina e predica, e commao» 
verdi tutti alla sua legge. E fece fare ia 
quella terra un tempio ot' egli predicava: € 
per iscusarsi della sua disordinata vita d'a- 
vo Iterio , si fece una legge seguendo la gia« 
Haica del vecchio Testamento , chequal fem- 
mina fosse trovata in avolterio fosse morta, 
salvo che con lui , perocch' avea per coman- 
damento dall'agnolo Gabbriello ch'usasse le 
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maritate pei^ potere generare profeti. Ed e^ 
itetido Maometto Tago d* una moglie d' una 
litio servo per sue bellezEe^ e toltola e gia^ 
làiuto eoo ìei| il marito la cacctò, e Maoi» 
metto la si riprese e tenne colP altre svm 
femmine; e per congerrare ir sao avoltero ^ 
disse f cV ebbe lettera da Dio per V angelo ' 
cbe facesse legge , che qaale nomo caccerà 
la moglie ) o apponendole atoltero e non ìó 
provasse , eh' nn altro la si possa prendere } 
e se '1 primo marito mai la rivolesse, non la 
possa riatere/se prima in eoa presenza un 
al Irò uomo non giacesse con lei carnalmen- 
te ; é allora era purgato il peccato , e anco-' 
ra il tengono i Saracini. Ancora fe<^ legger 
che a ciascuno fosse lecito d' avere e usare 
tante moglie concubine quante ne potesse 
fornire , per generar figliuoli e crescere il 
suo popolo ; e fece legge cbe ciascuno po^ 
tesse usare la sua propria cosa santa peccato 
a sua volontà e desiderio , e questo tiesse del 
l}<j^<$tiale paganesimo; e fece legge che quale 
iincella » cioè serva , ingrossaste di Saracino^ 
fos^e franica ; e cosi (108) retasse il suo fi^ 
gliuolo come quello della moglie ; e se fossiar 
cristiana , o giudea , o pagana , si potesse 
partire libera a sua volente , lasciando al 
padre di cui avesse acquistato il suo figlino- 
lo. Queste furono le prime leggi che fece 
Maometto da se medesimo. E area Maomet-' 
io la malattia di morbo caduco, che spesso 
cadea in terra e dibattevi, e schiumava cofbi 
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bocca sansa tèntimeiito; e qaaodo il male gK 
èra fMissato , per coprire il soo difetto, e per 
fare meglio credere a qviella grossa gente il 
sao errore è falsa dottrina, dicea che ciò gli 
aTTcnta quando Iddio volea parlare con lui 
e ammaestrarlo delle leggi che desse al po- 
polo y perocché non era possibile di vederlo 
corporalmente; si '1 rapia l'agnolo Gabbriel** 
lo e portavalo in ispirito, e nel rapire lo spi- 
rito- avea il corpo soo quella pàèsione. Stan- 
do Maometto nel comìnciamento di questa 
sna &lsa dottrina, avvenne per sodduzione 
del diavolo , volendo corrompere la santa 
fede cattolica , che uno monaco cristiano che 
avea nome Grosìus, ovvero in volgare Ser- 

fio , il quale era grande cberico |n corte di 
loma e scienziato , ma per soe male opere 
e falso errore fu scomunicato e condannata 
per eretico , il quale per paura del papa si 
partì di corte: e udendo già la fama di Mao- 
metto , passò oltremare , e di là si rinnegò la 
fede di Cristo, e con male talento per ven- 
dicarsi del papa e de' veri ^istìani , se n'anr 
dò in Arabia , e s' accozzò cpn Maometto , e 
trovoUo alceminciainento ch'egli predicava 
la sua falsa dottrina , ma anc<);ra n(m gli era 
data troppa fede ; si gli mostr^ il detto Ser- 
gio come la sua legge volea esser meglio 
t)rdinata e fondata , acciocché *ì soo popolo 
gli eredésse. £ accostandosi cm!i uno giudeo, 
simile rinnegato di sua legge , famigliare 
di Maometto, molto savio e sagace, questi 
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iHiegatl proffertisi per consiglieri di M^Or 
i^to , gli ricevette allegra mente ,,e fecegit 
lolto grandi maestri appo lui , e eglino per 
To astuzia feciono grande lui appo il po- 
litì , faqcendolo signore e profeta sopra tut- 
quelli che mai furono, e messo di Dio. E 
'diniirono insieme 1*1 falsa dottrina e maU 
gge deir Alcaram, traendo in parte quello 
l'a loro piacque del vecchio Testamento e; 
i' dieci comandamenti di Moises, e cosi del 
lovo e vangelico di Cristo , della fede dei 
istiani, e parte delJa legge pagana Idola- 
n; e raccomunandole insieme colle leggi 
tte in prima e poi per .Maometto, ne fé- 
)no una quarta legge > la quale fu ed è er- 
re, e confusione della fede cristiana , e 
ìandio delia giudaica e pagana, mescolan* 
» il veleno col mele, cioè, con certe parti 
\ buopo delle dette leggi cbe vi misono 9 
^scolato molto del falso errore. La qua^ 
Isa legge per lo vizio lascivo e largo della 
rnalilà^ e per forza d'arme , corruppe non 
traente i grossi Àrabi di quello paese, ma 
paese d'Assiria 9 Persia, e Media, e Meso- 
»tanìia , Soria, e Turchia, e molte altre 
ovince d'oriente, e poi l'Egitto, e l'AfFri- 
tutta insino in Ispagna , e parte della, 
roenza, e alcuna volta si distesone in Ita- 
i e nel nostro paese di Roma e di Toscana, 
fcome per questa e altra cronica si potrA 
>vare. Lasceremo a dire- de' falsi articoli. 
Ha sua legge, che a questo trattato non ne 
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{kire di necessità, e sono disonesti é àliomi-f 
nerolì a fame in quésto memoria f ma chi lo 
vorrà itnpere lègga T Alcaram di Maometto) 
ove tutte le sue costituEioni e decreti tì sono 
per ordinp. £ qnatldo Maometto funeir(iò9) 
dggio di quiirant'annì, fu per itiridiadn 'suoi 
medesimi avvelenato: e veggeiìdosi Teoire « 
morte ) comandò che la sua legge fòsse om 
serbata , e chi la contradìccsse fosse morta 
colU spada: e lasciò che lui morto, noi do- 
▼essono éoppellire infino a tre d\, perocché 
di certo avea da Dio , che in capo de' tre à\ 
In anima e ih coirpo ne sarebbe portato in 
Cielo dasli angeli I suoi parenti il tennon» 
dodici di , tanto che forte pottre facea H suo 
corpo , e non fu portato in cielo ; nra lui poi 
irabalsimato, il portarono alIì^sSUa città di 
Lamech onde fu nato, e in quella nel tempio 
In un'arca messo, e per magistero di ferro 
con forza di calamita , la detta arca col suo 
corpo àta sospesa in aria satisa nullo altro te- 
nimento. Al cui corpo , di Sai^cini di diver^ 
si paesi vi vengono ih pellegrinaggio con 
grandi oblazioni , e dicono , che per la sua 
santità , per miracolo dirino sta così sospesi 
in aria. Dopo la morte di Maometto, molti 
savi uomini cònobbono il falso errore e dot» 
Crina di Maometto , ed essere erronìca, e da 
quella si partirò, e molto popolo fu scorn* 
mosso e ritratto da quella legge Mai paratiti 
di Maometto! quali per la éua signoria cl*Ano 
grandi e potenti^ per non perdere loro stato. 
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fordìnaro uno supces^ore di Ini al. modo del. 
lostvo |>apa> il qu»ie tenesse e guardasse la 
egge di Maometto, e chiamarlo per soprani 
lorac calif. Bene ebbe tra loro al comincia- 
nentoy per la invidia delia signoria, gran- 
lÌMima qoistioney e per gard Peoiono duecn^ 
if, e roQOcalif dìspuose l'altro, e feciono 
ddizionì e correzioni alla legge prima del- 
'Alcaram di Maometto; e per questa cagio- 
e nacque tra loro errore, onde si partiro- 
a I iSaracini del levante ritennono la prò*? 
ria legge dì Maometto, e feciono lorocilif 
imorante alla nobile e grande città di Boi- 
acca , e quegli d'Egitto e d'Affrica ne fen 
kmo un altro in loro paese ; e tra loro fu 
prore con diverse «naniere di legge erroni* 
be Puna dall'altra. Ma (no) nel genero U 
)gge dell'uno califfo e dell'altro si concor-<, 
avano insieme nella larghezza de' diletti 
amali, e d* altri vìzi iascivi^per laqualco- 
i ^ come detto è dinanzi, la maggior parte 
eì mondo ne è contaminata^ E nota che per 
irte proPi^zie si trova, e per grandi astro^ 
ghi si afferma , che la detta setta de' Sara-^ 
nidee durare circa ad anni 700, e allora 
j' finire e venire meno. Non (111) dichlariro, 
I cominciasse alla natività di Maometto o 
la sua morte, o quando egli die la legge 
[li Arabi. Lasceremo dello incominciamene 
della legge de'Saracini,ede'fatti di Mao- 
5tto loro profeta, cb'a^sai in brieve n'aver 
5 detto, 6 toniereiiio a nostra, (i ia),iiuit^'n 
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ni deTalti d'Italia, e airèpo d'un' altra 
pervi-rs»i e barbera gente che Nella dettalta- 
Ha veniiono e signoreggiaro un tempo, che 
furono cbiamati Longobardi , e di loro prin- 
cipio , e di loro gesle, e fine; perocché furo- 
no grande cagione di non lasciare redificare 
la nostra città di Firenze per lungo tempò.^ 

GAP. IX. 

De succetsori diRoiarioré de* Longobardi. 

Dopo il detto Rotarlo re de' Longobardi , 
onde addietro facemmo menzione nel capi-» 
lolo di Narsete che gli fece dì prima venire 
in Italia , regnò Gisalfo. Questo GtsuKo-fu 
re di Puglia , e fece suo capo in Benivento 
che si chiamava in prima Sannia/e tutta Pu- 
glia disabitò quasi di paesani, e abitò di 
Longobardi, e feciono la legge che ancora* 
si chiama longobarda , e tengono ancpva i 
Pugliesi e gli altri Italiani, in quella parte 
dove danno (i i3) mondualdo, ovvero in vol- 
gare manovaldo, alle donne, quando (ìi4) 
r obbligano in alcuno/contrèitto, e fu buonf 
e giusta lt*gge. Questo Gisulfo assediò Roi 
e 'l papi 9 e ebbe due figliuoli, l'uno ebi 
nome Alberico che fu re in Lombardi?. ■ 
Tnltro ebbe nome Grimaldo che rimase ri. 
Beni vento, e là morio per torsi sangue; » 
ticando suo braccio in aprire un arco: e ,n 
pò Griuiaido ne fu re Romoldo suo figlino 
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e molta persecuzione feciono alla Chiesa. In 
Lombardia regnò Àrlberico e saoi discendenti 
appresso, e ebbono grande guerra con que- 
gli della città di Ravenna in Romagna, la 
quale era la maggiore e la più- famosa città 
d'Italia appresso Roma.' £. così per grande 
tempo signoreggiarono Italia i Longobardi , 
tanto che si convertirono in paesani e abi- 
tanti di tutta Italia. E erano di diverse sette ^ 
con tutto che Tossono battezzati: chi era cri- 
stiano, e chi arriano e d'altri errori , e chi 
idolatri e pagani ; e cosi stette grande tempo 
Italia maculata d'errori, e di signoria tiran- 
nica per gir Longobardi , e la Chiesa molto 
abbassata e afflitta. Dopo Alberico regnò re 
de' Longobardi £liprando il quale fa grande 
pome gigante; e per la grandezza del suo 
piede si prese la misura delle terre , e chia- 
masi ancora a'nostri tempi pie d'EliprandO^ 
il quale è poco meno d' uno braccio alla no- 
stra misura 9 e così è intagliato alla sua se- 
pultura a Pavia. Questo Eliprando fu cri- 
stiano; e mandò in Sardigna a fare ritrovare 
l'ossa e 'I corpo di santo Agustino, e f^cele 
ecare in Italia , e per divozione infino a Ge- 
.«va con grande processione venne incontro, 
jdpoi in Pavia le ripuose a grande cuore e 
*'4#nnìtà negli anni di Cristo ya.^ì. 
';i9ì 

^b 

..ic. • . - 

, G. FUI. r. /. 12 
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Caf. X. 

Come Carlo Martello venne di Francia 
in Italia a richiesta della Chiesa contro 
a* Longobardi y e r origine della città di 
Siena. 

Nel tempo del detto Eliprando, tatto cbo 
fosse cri^ttano; ma per la sua avariiiii^eper 
Volere occupare le ragioni della ClMesa san-^ 
ta I e per eoosiglio dello imperadore di Co* 
^tantinopoli 9 coiniociò guerra co' Romani e 
con papa Gregorio terzo , e con tutto suo 
iftforao renne ad assediare il detto papa a 
{toma f egli di rerso Lombardia , e Grimal- 
do re de' Sanniti e Pugliesi con suo inforza 
di Paglia y negli anni di Cristo 735. Per (a 
qual cosa, 'fatto concilio in Roma, la Chiesa 
co' Romani mandarono in Francia per soc-« 
corso a Carlo l^artello, il quale Curio fu fi* 
gliuolo di Pipino grande barone di Francia 
e de' dodici peri , il quale governava tutto i( 
reame e lare medesimo; e simile fece il delta 
Carlo MarleliO) che il re che allora era , 
chiamato Ciperic, area solamente il nome, 
ma Carlo, la forzu e la signoria: e fUtìgliuolo 
della serocchia di Dod ne re d'fiquitania» e 
poi fu padre del buono re Pipiiit> |)adre ch^ 
fu di Carlo Magno; e Martelli» avea sopran- 
nome, perocché 1 portava in sopransegna. E 
io fatti fu Martello, perocché per sua pro- 
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detca percosse tutta Alamagna^ Sussogna^ 
5daTÌa> Baviera, e Danesmarche infino in 
Norrea, in Inghilterra, Eqaitania, e NaVarra^ 
e Spagna , e Borgogna » e Prcenxa ^ e lotte le 
mise sotto la su» signoria , e gli fece suoi 
tributari. Poi alla richiesta del detto papa, 
passi in Italia infino in Puglia, e libero Ro* 
tua e Ih Chiesa deiroccupncionl de'Longo- 
Inirdi. E dicesi che in quel tempo, intorno 

Sii anni di Cristo J^o^ ta il cominciamento 
eir abitazione del luogo ov'é oggi la città 
di Siena per la gente vecchia e non sana che 
passò con Carlo Martello, i quali rimasono 
quello luogo , come addietro e fatta menilo* 
ne della eoificazione di Siena* 

CAtK \L 

Come Eraeo Longobardo re di Puglia Èor* 
nò ali- ubbidienta di tanta Chiesa. 

Dopo la morte d'Eliprando^ soccedette 
Eraco che regnò in Puglia. Questo Eraco 
somigliante al suo- antiiìcssore, riccnincid 
guerra colla Chieda e con papa Zaccheriai d 
yegnendo a Roma negli antii di Cristo ^^o 
^K)u tutto suo isforzo di Puglia e di Lombaf^ 
dia, per distruggere Roma e '1 paese d'in-' 
torno, per lo detto papa fu pl^dicato per 
modo, che Iddio ispirò in lui la sua grasia^ 
e convertissi airubbidienia di Santa Chiesa 
egli e la moglie e' figlinoli ^ e passio oltremare 
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cpntra' Sarpcini e' pagani. Per Ih nostra feJò 
crintlina fece di grandi e notabili cose con ' 
grande viUoria contra Cosdre re di Persio. , 
e-diliberò.di pregione i cristiani di Gerusa» 
lome di Sorì» presi per lo detto Gosdre re; 
e raequistò la santa croce dì Gristo che *[ ' 
detto re di Persia avea tolta di Gerusaletn 
per dispetto de'cristiani; e però s'ordinò per 
santa GLiesa la festa dell'esaltazione della 
santa croce. £ oltre a ciò; tornato d'oltre-r 
mare, il detto Eraco per Tamore di Gristo 
lasciò ogni signoria mondana, e rendesi mo-- 
r^aco i e Eni in santa vita. E la statua del me- 
tallo cl«*è in' Barletta in Puf>ria, fece fare a 
sua siiDÌlitudine^ al' tempo che regnava in 
gloria mond.ma. E in questi tempi si trovò 
di prima io strumetito della campana per uno 
maestro della città di Nola in Gampngna , e 
però fu chiamata- campana o Campania) 
e alcuni la chiamaro Nola, e la prima fu 
recala a Roma e posta nel portico di san 
Giovanni Laterano di piccola e grossa for- 
ma. Mji poi cresciute e migliorate, fue ordi- 
nato per santa Ghiesa si sonasse con quelle^ 
a onore di Dio, Tore del di e della notte. 
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Cap.XIL 

r Cerne Tèlo/re re de* Longobardi pcrHffÀi* 
tò santa Chiesa y e' còme il re Pipino a 
richiesta di papa Stefano we/t/te di 
Francia , e sconjisbeio e preselo. » 

r 

Appresso del re Braco sacced^te nel rea* 
me di Lombardia e in quello di Puglia in-t 
sieme, Àristolfo , detto in latine Telòfrei 
fratello del detto Eraco* Questi fu signore: dji 
grande poterixia, e crudele, e nimico di santa 
Chiesa e de' Romani: e per consiglio di .mair? 
Tagi e ribelli Romani , prese Toscana e la 
.iralle di Spuleto, e distrusse lo , e togliQ^a 
censi per ogni capo d'uomo, e feceeongiur{| 
con Leone e G)stantino suo figlinolo impem^t 
dori di Costantinopoli > e a sua ricbiesta passa-r 
ro a Roma , e presonla con Telofre insieme» 
is rubaronla, e arsono le cinese, e' santi iuor 

Sbi, e portarne in Costantinopoli le riccbea^^e 
i Roma; e tutte le imagini delle ehtese dì. 
Romane per dispetto del papae della Cbiesa# 
e vergogna de' cristiani l' arse: tutte in fuooo^ 
e molti fedeli cristiani oislrnsseró e oomsah 
maro in Roma e in tutta Italia* P«r'lai)uii^ 
cosa Stefano papa secondo gli scornane 9 d 
tolse per ammenda del. mi afe ttó allo 'rìri»p^ri<l 
41 regiio clivPuglia.ediCiaiilia.> e stabili pei< 
dicretoy che sempre fosse di saBÌa-,Cb>eiiov£ 
poi non potendo riparare alla forza de' detti 
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tiranni ed a tanta afflizione, in persona n'an- 
dò in Francia aPipuio preìicipe e gorernato- 
re dei Franceschi a richiederlo e preeare, 
che renitse in Italia a difendere santa cbies« 
contro Telofre re de' Longobardi « e fece al 
j[etto Pipkio molti brÌTÌlegi e grazie, e fecelo 
e confermi re di Francia, e dispuose Uderigo 
re eh' era della prima schiatta» perocch'era 
uomo di ntuno Talore» e rendasi monaco. Il 
quale Pipino , fedele e amatore di santa Ghie» 
ga, il ricerette con grande onore, e poi eoa 
tutto BQO f sforzo col detto papa Stefinno pas* 
nò in Italia negli anni di Cristo ySSy e col 
detto Telofre re de' Lombardi' ebbe grandi 
battaglie. Alla Gne per forza d' arme e di sua 
gènte, il detto Telofre fu irinto e sconfitto 
dal buotto re Pipino, e fece le comandamene 
ta del papa e di santa Chieda, e ogni am<» 
menda, com'eglr e'saoi cardinali seppono 
divisare, e lasciò alla Cbiesa per patti e bri* 
YiUgi il reame di Puglia e di Cicilia , e'I pa-^ 
trimonio di santo Piero. E renato il detto 
Pipino in Roma col detto papa , furono rice^ 
Tuti à grande onore da' Romani, e'I detto Pi«^ 
pino Tu fatto patric^e di Roma, cioè luogoii^ 
tediente d' imperio, e padre della repubblica 
^'Romanr. E rimessa Roma e saoia i^hieaa 
in sua libertà e in buono stato, si toma m 
Francia, e finì sua Tita a grande onore; « 
aoocedette a lui re- di Francia Carlo Magna 
ano figliuolo. 
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Come Desiderio figliuolo 4i Telofre rieo^ 
minciò guerra a santa Chiesa ^ per la 
qual cosa Carlo Magno passò in lialia* 
e sconfisselo , e prese e distrusse la si?* 
gnoria de* Longobardi^ 

Partito il re Pipino d'Italia e tornato i» 
Francia 9 si riposò in alcuno tmnqafilo la 
Chiesa di Roma e'I pese d'intórno «no 
tempo t per 1' accordo cde Pipioo avea fatto 
con Telofre re di Lombardia , e per la irit* 
toria avuta conlra liu ; ma morto Telofre» 
Desiderio suo figliuolo succedette a lui, il 
quale maggiormente cbe il padre fu nemico 
e persecutore di santa Chiesa, e ruppe la 
pace, e. allegossi con Costantino che fu 6^ 
gliuolo di Leone impsradore di Costantino* 
poli , e colle sue forse fece cominciare guer<* 
ra in Puglia , e Desiderio dall'altra -parlo 
io Toscana , troppo maggiore che 'ì suo pa^ 
die non avea di prima fatta. Per La q«al 
cosa Adriano papa che allora governava sa»« 
ta Chiesa , mandò in Francia per Carlo 
Magnn figliuolo di Pipino che Tcoisse in Ita« 
Ha a difendere la Chiesa dal detto Desiderio 
• da'saòi seguaci ; il quale Carlo rte diFran» 
eia paisò in Lombardia negli anni di CrMt» 
775, e dopo molte battaglie e vittori» avuto 
«outra Desiderau, si V assediò nella città 4{ 
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Pavia; e qaella per assedio vinta, prese lì 
detto Desiderio ve la moglie, e* Ggliuoli , 
salvo che'! maggiore figliuolo ch'avea nome 
Algise si faggi in Costantinopoli a Costane 
tÌDO imperadore , e sempre Merreggiò. Pre- 
so Desiderio e la moglie e figliuoli, G&r lo 
Magno gli fece fare la fedeltà a santa Cliie<^ 
sa, e simile a tutti gli baroni e città vd'Ita- 
lia ; e poi ciò fatto , il detto Desiderio e la 
moglie e' figliuoli mandò in Francia pregio- 
ni, e là morirò tutti in pregione, e cosi falli 
la signoria de're de' Lombardi, detti ^tmsr 
Longobardi, eh' era durata noS anni in Italia, 
per la forza de'Francescbi e del buono Car-^ 
lo Magno,. che mai poi non ebbe re in Lom* 
bardia«Bene rimasero le schiatte de'signoii 
e de' bareni e (i i5) borgesi strattt di Lon^ 
bardi ed in Lombardia e in Puglia; e ancora 
oggi ne sono in nostro volgare certi antichi 
gentili uomini che noi chiamiamo (i i6) cat- 
timi lombardi , derivato da' detti Longobardi 
•che n' erano stati signori d'Italia. Carlo 
Magno avuta la detta vittoria venne, a Ro* 
ma, e dal detto Adriano e du' Romani fu ri* 
cevuto a grande trionfo e onore* cappres* 
sandosi. Carlo .Magno a Roma, vedendo la 
santa città di Roma di su Montemalo, disce* 
se. da cavallo, e per reverenza venne a pie 
insino a Roma; e là giugncndo, le porte 
della città e di tutte le chiese (117) ba^ciò^ 
e a ciascuna chiesa offerse riccamente. £ 
jgìunto in Roma, fa fatto- patrtce.divRoai&^ 
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egli addirizzò lo stoto di santa Chiesa e dei 
Romani e di tutta Italia, e rimise in loro 
franchigia e lihertade^abhaltate in tutte 
parti le forze dello 'mperadore di Costanti* 
nopoli y e del re de' Lombardi, e di loro se- 
guaci ,^e confermò alla Chiesa ciò che Pipino 
suo padre (i 18) le avea dotato, e oltre a ciò 
dotò la Chiesa del ducato di Spnleto e di 
Benivento. £ nel regno dì Puglia ebbe più 
battaglie contro a' Longobardi e ribelli di 
santa Chiesa ji e assediò e distrusse la città 
di Lacedonia cVé in Abruzzi tra l'Aquila 
e Sermona, e assediò e vinse Tulivemo il 
forte castello all'entrare di Terra di La- 
Toro. £ più altre terre del regno che te* 
neano i ribelli di santa Chiesa, e tutti gli 
sottomise a sua signoria. £ ciò fatto , la-> 
sciando Roma e tutta Italia in pacifico sta- 
to e sotto sua signoria , bene avTenlurosa- 
mente intese a perseguitare i Saracini eh' 
iiveaoo occupato Proemi, e !?^a varrà, e 
Spagna, e colla forza de' suoi dodici baro- 
ni e peri di Francia, chiamati paladini, 
tutti gli conquise e distrusse, e passò ol- 
tremare a richestu dello 'm pei adore Mi- 
chele di Costantinopoli e del patriarca di 
Gernsalem , e conquistò la Terra santa e 
Gerusalem che T occupavano i Saracini, e 
acquistò allo 'mperadore di Costantinopoli; 
tutto lo'mperio di levante, il quale aveai^o 
occupato i Saracini e' Turchi. £ tornando in' 
Costantinopoli, tutto lo imperadore Michel^ 
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^1 volle donare tndlU fr^ndissi mi tesori y 
nulla volle prendere, se non il legno della 
•anta croce e'I chiovo di Cristo) lo quale in 
Francia nereeò^ ed è oggi in Parigi^ £ tor- 
nato in Francia, signoreggiò per tua prò* 
drzsa e Tirtade non solamente il reame dì 
Fr^mcia, ma tutta Alamagna » Proeniai Na« 
"^arra f e Spagna , e tutta Italia* 

Cap.XIV. 

Della progenia di Carlo Magno, 
e di suoi $ucce$sori.' 

E imperciocobè questo Carlo Magnafb M 
grai^de affare y e fu per sua prodetia e bonti 
rifatta la nostra città di Pirenae, come in* 
nana! faremo mentione, volerao brieremenle 
fare memoria de' suoi discendenti cbè furono 
imperadori e re di Francia, infino ^he in 111 
la sua schiatta al tempo d'Ugo Giapetta du» 
ca d' Orliens. Appresso Carlo Magno , regnò 
idnperadore e re di Francia Luis suo figliuola 
yentisei anni; poi fu Lotlieri auo figliuola 
imperadore, come innanii faremo roensio* 
ne, e Carlo il Calvo l'altra figliuolo di Luis 
Uk re di Francia anni trentaquattro. Alla 
fine morto Lottierivuo fratello, fu il dettd 
Carlo II Cairo imperadore due anni, e l'al- 
tra figliuolo del sopl*addetto Luta, elie per 
hii Luis ebbe nome , fu re di Bariera e d'A-* 
hmagnai e di là rimasono re i suol dbceo' 
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denti.^ Poi morto Curlo.il Calvo', fu. re d» 
Francia Luis il Balbo. soo figliuolo due anni. 
Quatti non ebbe lo^inperio^ana fu impera* 
dure Luis figliuolo di Lattieri itnperadure , 
come innanzi faremo mentìone. Poi di quo» 
sto Luia il Balbo, re di Francia rimase la 
moglie incinta d'una figliuolo cb'ebbe no* 
me Carlo il Semplice: di questo Luis il 
Balbo rimasono ancora due figliuoli grandi 
l'uno ebbe nome Luis, e l'altro Carlo Ma-» 
gno; ma non furono di diritto maritaggio' 
nati* Questi reanarouo cinque anni » e fu- 
rono morti; e dopo la loro morte , gli ba- 
roni diedono il reame a Carlo il Grosso im- 
peradore, cbe fu figliuolo di Cario il Cal« 
vo» e regnò, essendo imperadore f cinque, 
anni re di Francia* Questi fu quello Ciarlo» 
ohe pacificò gli Normanxli, e fece parentado 
con loro,. e fiectgU diventare crisliuui, o 
diede .loro Nuruiandiii , come innansi farà 
luenii'intì. Ma poi questo Carlo di renne sL 
malato, ob'ttra perduto del corpo e della 
m^nte, onde per necessità fu disposto de U 
lo'mperio e .del reamci e per gli baroni deU 
lo'mperio fu eletto uno Arnolfo imperadore» 
come inoansi nella storia degli imperudori 
brà menzione; ma non fu del legnaggio 
di Carlo I né poi non ne fii ninno imperador^ 
francesco% 1 baroqi di Francia disposto CMrio 
il Grosso 9 di concordia fcciono re di Francia^ 
Ugo , orrero Oddo» figliuolo di fiLubertu c«>n-f 
to.d'^ngie|^i>,e r^egnò nove anpi» e fjabujLiio 
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uomo e dolce e nudH onore voi emen te Catló 
il- Grosso ch'era malato e disposto. Ma es- 
sendo il detto Oddo in Gaascogna , i baroni 
di Francia feciono re Carlo il Semplice fi- 
gliuolo adpostumo che fu di Luis il Balbo 
della diritta schiatta reale; onde sappìendo 
ciò Otido , crucciato venne di Guascogna io 
Francia, e fece grande guerra per cinque 
anni , e poi si morì. Questo Carlo il Semplice 
regnò re ventisette anni; ma essr*ndo lui re, 
parte de' baroni di Francia = feciono re Ru- 
berto fratello del sopraddetto Oddo d'Angieri, 
e ebbono grande guerra nel reame: alla fine 
il detto Roberto fu sconfitto e morto da Car- 
lo. Ma poi il detto Carlo il Semplice fo preso 
da Ruberto conte di Vermandos , ch'era del 
l'egnaggio di Ruberto ch'era stato re, e in 
pregione il tenne a Perona tanto che mori: 
Ma lui preso, la moglie di Carlo ch'era se- 
l'occhia del re d'Inghilterra se n'andò al 
fratello con uno suo figliuolo ch'ebbe no- 
me Luis. Poi gli baroni di Francia feciono 
loro re Ridolfo figliuolo del duca di Borgo- 
gna , e regnò due anni ; ma lui morto , i ba- 
roni mandarono in Inghilterra per lo gio- 
Tane Luis figliuolo di Carlo il Semplice e 
fecionlo re di Francia. Questo Lnis regnò in 
Francia Tcntisette anni. Questi ebbe per 
moglie la scrocchia del primo Otto della Ma- 
gna imperadore , e ebbene due figliuoli , Lol- 
tieri e Carlo il grande ; poi negli annr ^4? > 
fu il detto Luis preso nella dttà di Leone 
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sopra Rodano da Ugo il Grande sno nimico.' 
Ma ciò sappiendo Otto impcradore^ venne' 
in Francia con innu mera bile oste, e prese* 
la città di Leone y e trasse di pregione il re 
Luis duo cognato, e poi puose F assedio alia 
città dì Parigi OT*era il detto Ugo ìì Gran-' 
de, e rendasi eg^li e la città aihi mercè de! 
detto Otto , e pacificò insieme con Luis re , 9 
rimase Luis in sua signoria. Affa Ia.i morto, fìi 
fatto re di Francia Lottieri suo figliuolo, il 
qu»*le regnò trentun' anno j e ebbe guerra' 
co* Fiamminghi y e vinseglì , e prese il ducato 
del Loreno eh' era dello ^nperio, onde Otto 
secondo imperadore suo cug.ino ebbe guerra^ 
con !ut^ e corse il reame di Francia. Alla ii^ 
ne feciono pace, e lasciò allo'uiperio il Lo- 
reno. Poi morto Iiottieri, fu fatto re Lui» 
Buò figliuolo, ma non vÌTette che uno anno, 
e rimase sansa reda ^ e gli baroni di Francia 
feciono loro re Ugo Giametta duca d Orlien» 
gli anni di Cristo 998. Allora fallì la sigHO« 
ria della schiatta di Pipino e di Carlo Magno. 
Bene rimase in vita , regnando Ugo Ciapetta^ 
Carlo il Grande fratello che fu di Lottieri e 
tio dell' ni timo Luis, il qui le fece gran 
guerra a Ugo Ciapetta } ma alla fine f^ ìì 
detto Garin sconfitto e morta, e rimase il 
rean>e pacifica mente a Ugo e a sue rede:- e 
cosi regnò illegnaggfo di-Pipmo redi Fran- 
cia anni a36» Avendo detto brievemente il 
corso e signoria de' successori e discendenti 
di Carlo Magno i qaalì appresso li|i furonarif 
G. rUi. T. I. »5 
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di Francia f e tali imperadori di Roma iiiQno. 
che fallì il loro lignaggio « sì né di nices&ltà. 
di dire ancora di quello cb' adoperaro gì* irxà«. 
pejradori francescni, perocché si mischia, 
molto alla nostra materia, per le novità 
della nostra provincia d'Italia e della Ghie*. 
sa di Koma, che furo a' loro tempi; e però 
torneremo addietro 9 come Carlo Magno re 
di Francia fu fatto imperadore di Homa , e 
poi degli altri imperadori di suo legi¥iggio 
che furopo appresso. 

Càp. XY- 

Come Carlo Ma^no re di ^rancia fu fatto, 
imperadore di Kqma^ 

Carlo Magno tornato d'oltremare inFran-^ 
cia> come detto avemo, e avendosi 8ottopo-% 
sto Alamagna 1 Italia , e Spagna , e Proenui y 
i malvagi Romani co'possenti Loqahardi e 
Toscani si rabellaro dalla Chiesa» e in Roma 
presono papa Leone terso, che allora regna- 
va, andando alla processione delle (119) Li- 
tanie, e abbacina rongli gli occhi, e tagUaro 
la lingua, e cacciaronlo di Roma. £ come 
piacque a Dio per miracolo divino, esicco' 
me innocente e santo, riebbe la vista degli 
occhi e la loquela del parlare, e andonoe in 
Francia a Ct^rlo Magno, pregandolo che. v^" 
nisse a Roma a rimettere la Chiesa in sua li- 
Ipertà : il quale Carlo a richiesta del detto 
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e monttlcri, e spedali. Qqesti sono i nomi 
degli arcivescovi e vescovi princi pali cui fe- 
ce suoi esecutori: quello di Roma, ciò fu il 
papa» l'arcivescovo di Ravenna, e quello 
di Milano, e'I patriarca d'Aqoilea, e quel* 
lo di tirado> eM vescovo di Firenie, in Ita- 
lia: in Alaraagna^ ali* arcivescovo di Golo- 
,gna y a quello di Magansia , a quello di Trie- 
.vi, a quello di Liegge: a quello di Senno, a 
quello di Bisensona, a quello di Leone, a 

Snello di Vienna in Borgogna , a quello di 
Luem » a quello di Rems , a quello del Tor- 
so, a quello di Burgi in Francia: a quello di 
Careni, a quello di Riens in Na varrà, a 
quello di Bordello in Guascogni ; e questo 
troviamo per le sue croniche* E ciò tatto , 
Jan ta mente rendè l'anima a Cristo nella ter* 
.ru d'Aqoisgrana in Alamagna , e là. fu sop- 
.pellito a grande reverenza, cioè ad Asia la 
Cappella: ciò fu gli anni di Cristo 8i4i ^ 
▼ivette settantadue anni: e molti segni ap- 
parirò innanzi a sua morte come raccontano 
te sue croniche de' fatti di Francia. Questo 
Carlo accrebbe molto la santa Chiesa e la 
cristianità a lungi e appresso^ e fa uomo di 
^ande virtiìi. 
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Gap. XVl. . 
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Marco in Sassogna ; il quale papà j qtlellcf 
aooo medesimo troTaniLo il yftta, si (120) 
ripetile e rimiselo in sua dignità , e' figliuoli 
medesifijii (iliì si ricotiobbono, ^ e tonnara 
alla sua obbedienza. ^ 

Cap. XVII. 

Cotnc i Sardcini di BarbétÌ4$^pa49aé^n€f 
' in Italia e furono sconfuti e tui ti morti/ 

Al tempo di qiicsio Luis, ovvero Lo'doi^ico^ 
te di J^rancia e ìm ptìradore , e di Oregoricf 
papa , per alquanti grandi uonirbt di Rótìm e 
0celleratt e fuori d^ ogrii fede, per loro ti* 
fannia voi tono guastare Io'mperio«con(i2l) ' 

Siura e ordine dì certi grandi ToftCant: man^ ^ 
aro al soldano de'Saracim che venisse ar' 
Roma e jk>sdedesse Italia; i quali Saraeini" 
passarono con grande Itavitio in Italia , e f oT ' 
èì grande moltitudine, che copria la terrtf^ 
eomei grilli, e corseto e guastato Gicìlili e 
Puglia , e assediaro Roma e presono la parte - 
della città LeoUìlia ov'é la chiesa di san 
l'iero, e di queHa feciofio stalla di cavalli ^ 
e ditfeciono la cbli^fta di san Piero e di san' 
Padlo , e pia altre ai fuor) di ftcrma , e p^ 
tutta Tosèana gttastaro. lì detio papa Gre» 
gorio mandò per soccorso iti Prancfta a Lo- 
dovico impetadore, v. in Lombardia' al ma r^ 
chcse di Monferrato; il quale Guido mar.^ 
ttiete co' Loiiibs^rdi prima venne ^ e pet Lo» 
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glie e 8parf;ì mento di' sai)gue^ i Saradni 
cacciarono d'Italia, e andandone in Affrica^ 
in alto nihre'pértendpesta tutti annegàroj 
e ciò fa negli anni di Cristo 835; 

GAP. XVlIL 

Attenta àoìne i Saracint passarono 
in Calavra e fiorntandia in Francia. 

l)opó il détto Lodovico iinperio Lottier( 
tinnì dieci.' Questo L'ottiìpìi (ii3)8inììgliante 
ebbe gut^rra co' fi>{itelli per volere il reairie . 
di Francia t*he teùea Carlo il Calyo. eòom-^ 
battè con IojìV>, è fii sconfitto in Al^urro,^ 
{>er la qaal c'osa lò^nperìo rnotto ubbassò^ 
che 1 póftsetiti Lo jn bardi e Italiani non |o 
obbidietìo /n»à ài Recarono A ti ratino, e 8Ì-< 
gnoreggishiotio chi più poted. È per queste! 
Cagionfti i Saracini anche K richesta de' tl« 
ranni pàssaroho in Italia , in !^uglia, e \h Ca-^ 
lavra; e'Nòrrkiandi, ciò furono Norv echi di 
Correa; pei^ inatte passa ro ili Gallia, e di-' 
Itrussofio qaasi tàtta Francia ,' e ciò fu ne-^' 
gli anni di Cristo b4^^ onde lo 'mperio di Ro- 
ma e'I reame di Franda molto abbassò. Pef' 
la qual cosa Lottieri, per dolore^ ia/inpefid 
e parte del reame che fenèa dal fiùriié defki 
Scipito a Belio lasciò al figliuolo', e fecesi itio* 
tìiii:o e religioso di santa tita. A eoistui teuw 
(a Leone puf pa quarto rifece la Chiesa & 
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fan Piero e di san Paolo i e tutte le chie^ di 
E<Trna disfatte da' Saracini, e fece le mura 
della città detta Leonina intorno a san Pie- 
ro , e per sao nome cosi ta cbianata. 

Cap. XIX. 

Come, e in cui fallì lo'mperioe reame di 
Francia alla progenia di Pipino^ . 

Dopo Iiottierì imperiò Luis secondo sao 
6g)iuolo ventuno anno. Questi ebbe mojte 
battaglie co' Romani e co'Toscaniy perchè 
non uobidieno lo'mperio; e al suo tempo il 
r^ame di Francia ebbe molte avversità da* 
Normandi. Dopo costui fu imperad ore Carlo 
secondo figliuolo di Lois primo, detto Carlo 
Calvo. Questi venne a Roma e (124) per po-^ 
dere di sua moneta che spese a* possenti Ro- 
mani e a papa Giovanni ottavo, si fece coro- 
nare ìmperadore^ e non regnò che ventuni 
mese; e in questo tempo Luis di Baviera suo 
fratello gli fece guerra , e gli occupò parte 
d(^l lo'mperio a' confini di Francia. Questo 
C irlo rifpce tutte le chiose disfatte da'Sara* 
cini in Italia , e cncciogli di Cicili» , e tor- 
nando Carlo Cu Ivo la seconda volta da Ro- 
ma, fu da uno medico giudeo avvelenato, e 
mori a Vercelli in Lombardia, e'I suo cor- 
po da' suoi fu portato in Francia a san Dio- 
nisio. E dopo il detto Carlo il Calvo succe- 
dette a lui Carlo il terso , il quale fa chìa- 
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malo Carlo i) Grosso , e imperiò anni dodi- 
ci; e degli ultimi dodici anni gli cinque 
anni fa imperadore e re di Francia ^ peroc- 
ch'era morto Luis il Semplice suo sicure di 
Francia (laS) a figtiuoli sansa reda, Mh si fi- 
ne il detto Girlo il Grosso aroma loe per mo- 
do che quasi era perduto, siccbè per nices- 
sità da'baroni fujdispostodello'mperioedel 
reame. Al te^po di costui i Normandi e 
quegli di Danesinarche distrussero e guasta- 
ro gran parte di Francia e d'Alama^^na, per 
la qual cpsa indetto Curio il Grosso innansi 
cbe fosse perduto della malattìa, andò contra 
le dt Ite genti coi^ tutto suo sforso infino in 
Al a maglia. I Normandi reggendo Ja poten« 
sia delTo/mperadoi;e , si pacitìcaro con lui, 9 
il loro re tolse per moglie la sua cugina fi- 
gliuola che fu di Luis il Semplice re di 
Francia, e per mai;io del detto Qarlpsi fece 
battezxare cristiano^ e tutte sue genti per 
lui si feciono cristiani ,* e non. volendo torna- 
re in loro paesi, si diede loro il detto Carlo 
ad abitare la contrada e paese che allora si 
chiamava Laida Serena » la quale per loro 
nome poi sempre fu chiamata Normandia , 
e ciò fu negli anni di Cristo 890, e il primo 
dnca de' Normandi ebbe nome Ruberto ie\ 
cui lignaggio discesono valenti signori^ co- 
me innanii fareqno menzione. 
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CAP.XX. 

Di quello medesimo j e come regnaro ap* 
p^sso il lignaggio d' Ugo Ciapetta. 

Appresso clie fa jli sposto dello 'mperio, 
tome detto ayemo , Carlo il Grosso, i baro* 
Ili tflessero iraperadore Arnolfo, ovvero Ar- 
noldo , uno barone di Francia , ma non fu 
del lignaggio di Girlo II Magno. Questi re- 
gnò dodici anni, ma poco si travagliò de' 
fatti d'Italia, se non in tanto cbe per saa 
fona fece fare papa Sergio terzo, il qiiafe 
fece nella Chiesa molte grandi mutazioni 
contra i suoi anCicessori, come la cronica 
mai*tiniana fa mensione. Questo Arnolfo 
combatté in Ma ganza con Danesihàrcliì é 
Normsndi, e vinsegit e cacciogli, ehe^ qua* 
rant'anni Akimagna e Francia aveano s<>g-t> 
giogaia. Questi alla fine per malizia divenne 
perduto, e lo'mperio de' Romani cb^efa ap- 
po'Prancésclii , al suo tempo falli é renne 
meno, gli anni di Cristo 901. EÌ non sòia* 
mente fallì lo'mperio a'Francesckijitaa eiian- 
dio la signorìa d'Alamagna al suo figliuolo 
é successore gli anni di Cnsto 910, che Cur- 
rado primo tedesco ne fu fatto re, e fallì 
a'Franceschi la signoria dì Spagna, e di Na- 
varra,eProenza, e non passo anni ottanta, 
che al tutto fallì il legnaggio di Carlo Magno^ 
che non furono re di Francia dal tempo di 
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Ugo Giapetta duca d'Orliens, come addietro 
facemmo meDEione, gli anni di Cristo 900: e 
così mostra cbe sette fossero gì' iraperadori 
francaseli ^ che sei furono ilei lignaggio del 
buono Pipino. Darò lo 'mperio appo Fran- 
cescbi discendenti di Carlo Magno per cen- 
to anni 9 e pet^ loro discordie finio in loro 
lo'mperio, e. ritornò agritaliani ; perocché 
non (ia6) alavano gli Roinani dalle ingiurie 
de' Lombardi e de' Toscani, né fi papa, né la 
Gbiesa da' tiranni cbe la persegnieno ; e dove 
i loro anticessori accano fatto le chiese e do- 
tate riccamente, per loro erano distrutte e 
rubate. Avitmo det4;o si lungamente del- 
lo 'raperio e de' re de'Francesciii, lasciando 
nostra materia de' fatti di Firenze, per con- 
tinuare le novitadi e persecuxioni che a' loro 
tempi ebbono gli Romani e quasi tutta Italia 
da'Saracini , e dalle discordie de' Lombardi 
cb' ebbono colla Chiesa; per la qual cosa la 
città di Firenze di poc^ tempo rifatta, per 
le dette avyersitadi poco accrebbe o Tenne 
in istato* Lasceremo le storie de' Franceschi 
e torneremo addietro a nostra materia , per. 
contare come la città di Firenze fu rifatta e 
ristorata al tempo dei buono, Carlo Magno; 
ma prima diremo di suo avverso stato in- 
nanri ch'ella fosse rifatta^ 
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Cai^.XXI. 

Come la città di Firenze stette guatiA 
e disfatta 35o arini. 

Dopo la distrastone della cìttA )di Firen- 
te fatta per Totile Flagellum Deij come 
addietro è f»tta menzione, stette così disfat-^- 
la e diserta intorno di 35o anni , per k» lina-' 
le stato di Roma e delk>'mperiò, il qaale 
pritna da'Goti e Vandali , e poi da'Lonfgo-^ 
bardi e Greci eSaracini e Ungari fue perse* 
guitato e abbasS'ito, come addietro é fatta' 
fueozione. Ben v'avea ov'era stata Firenze 
alcuno borgo e abitanti intorno al< duomòdi' 
santo Giovanni , per cagione eh' e' Fiesolaet 
ti facevano merciitoun ili deUa settimanale 
chiamavasi C:«mpo Marti, per rantiob no-> 
me , perocché prima sempre da' Fiesolaai- 
era loro mercafo, e così chiamalo anzi che 
Firenze si facesse. Avvenae per più volte 
infralì detto tempo che la città era guaste 
e disfatta, che qiie' cotanti abitanti de'boir*' 
ghi e del mercato, coU'aiato di certi nòki^ 
li del contado che anticamente erano stati 
stralli de' Fiorentini primi cittadini , e di 
quelli de' villaggi intorno, vollero piò volte 
richiudere di lussi e di steccati alcuna parie 
della città intorno al duomo; ma per quel- 
li della città di Fiesole, e col loro aiuto i 
eontì da Mangone, e di Monlecaretli , e di 
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Capraia , e da Certaldo ch'erano tutti d'ano 
lignaggio co' conti da Santa6ore strutti di 
Longobardi , si metterano a riparo e conta- 
aio, e non la lasciavano rifare; ma qaello 
che ai facéa» per forza, veghendo armati e 
poaaenti , il faceano abbattere e dis&re , sic- 
cbè per questa cagione ,6 per TaTrersitadi 
ch'aveano i Romani , siccome addietro è fat* 
ta menxioné, e percbé i Fiesolani sempre si 
tennono co' Goti , e poi co' Longobardi e con 
tutti i ribelli e nemici dello ^nperio di Ro-* 
ma e dì santa Chiesa , e erano per la loro 
foraa sì possenti e grandi che non n'arcano 
contasto da ninno loro ricino , non sofferie- 
no che la città di Firente si rifacesse; e per 

?fiesto modo stette lun^o tempo, in6no cbe 
Mo pose 6ne all'avversità della città di Fi- 
renze, e recolla a salute della sua repara- 
«ione, come per noi si tratterà nel seguen- 
te capitolo, e terao libro. 
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Come la viild di Firenze fu redijicaia 
colla potenzia di Carlo Magno e de* Ro» 
manif tornando alquanto addietro. 

Gap. Primo 

jC JLVTenne^ com€ piacque a Dio, che al tem- 
po dfl buono Carlo Magno imperadore di 
koioa e re di Francia^ di cui addietro ave* 
ino fatta lunga memoria , dappoich'ebbé 
abbattuta 1» tirannica superbia de' Longo- 
bardi e de'Saracini, e degl'infedeli di san- 
ta Chiesa , e messa Roma e lo 'mperio in 
buono stato e in sua libertà i siccome addie- 
tro è fatta roentione , certi gentili e nobili 
del contado di Firenze, cbe si diceano cbe 
caporali furono (1I7) i filli Giovanni, ifiUi 
Guineldij e i filii Ridolfi stratti degli anti- 
chi nobili cittadini della prima Firenze , si 
congregarono insieme con qaelli cotanti abi- 
tanti del luogo oye fu Firenze , ed altri loro 
seguaci abitanti nel contado di Firenze, e 
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erdlnaro di mandare a Roina ambasciadcMi 
de' migliori dt loro a Carlo impera dorè, e a 
papa Leone y e a' Romani , e così fu fatto ^ 

{iregandogli che ai doressono ricordare del- 
a loro figliuola la città di Firense, la qoaìe 
fu guasta e distrutta da' Goti e Vandali in 
dispetto de' Romani I acciocch*ella si rifa- 
cesse, e che a loro piacesse di dare forca di 
gente d'arnie a ripagare i Fiesoiani e loro 
seguaci nemici de' Romani , ohe la città di 
Firenze non lasciavano redificare.' I quali 
ambasciadorl da Carlo imperadore e dal pa* 
pa e da' Romani onore?olemente furono ri*- 
ceTUti y e la loro petizione accettata beni-» 
gtiametite e volentieri; e incontanente lo 'in* 
pera dorè Carlo Magno ti mandòle sue forse 
di g»;nte d'arme a piede e a cavalla in gran* 
de quantità y e^ Romani feciono dioreto e or- 
dine 9 che come i loro anticéssori a?eano fat* 
la e popolata prima la città di Firense, cosi 
tV andassero a redificare e ad abitare delle 
migliori schiatte di Roma e di nobili e di 
popolo y e cosi fu fatto. Con quell'oste del-» 
lo'mperadore Carlo Magno e de' Romani vi 
vennoho quanti maestri avea in Roma , per 
più tosto murarla e afforsarla, edìetro^a 
loro gli seguì molta gente; e tutti i (126) 
contadini di Firense , e de' fuggiti crUadinì 
di quella d'osoi parte, sentendo la novella, 
si raunaro coir oste de' Romani e dello 'm<- 
peradore per redificare la città ; e giunti 
•v'è oggi la nostra città ^ in su l'anticaglki 
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« calcinacci disfatti s'accampafronoooii ttti«^ 
Iwccbe e padiglioni. 1 Fiesolani e loro se^ 
gusci Tegg^ndo Toste dello'niperadore e 
de' Romani sì grande e possente, non s^ ar- 
dirò a combatter con lóro 9 ma . tegnendbsi 
irtla fortesta della loro città di Fiesole e $i 
loro castella d'intorno, davano quanto (itxg) 
«turbo poteano alla detta redificazione. Ma 
il loro podere fu niente appo la forea de' 
Romani, e deiroste dell'ìmperadore, e de^ 
raunati discendenti de'Piorenlim; ecosìco- 
minciaro a rifare la città di Firenze, noir 
però della grandesta cb'era stata in primai 
ina di minore sito , come appresso farà men« 
sione , accioGobè più tosto fosse murata e «f^ 
forzata, e fosse riparo come batti folle della 
città di Fiesole; e ciò fu negli anni di Cri« 
sto 80 1 all'entrata del mese d'aprile. £ di-' 
cesi cbe gli antichi areano oppinione , cbé 
di rifarla non s'ebbe podere, se prima non 
fu ritrorata e tratta d'Arno l'imagine dt 
marmo ^ coiisecrata per li primi edifica tori 
pagani per nigroroanzia a Marti, 'a quale 
era stata nel fiume d* Amo dalla distruzioner 
di Firenze infino a quello tempo ; e riiroTa-* 
ta , la puosero in su uno piliere in su la riva 
del detto fiume, ov'è oggi il capo del pontet 
Teccbio. Questo non affermiamo, nècredia**' 
mo , perocché ci pare oppinione di pagani e 
d'agnri, e non di l'égione, ma grande sem- 
plicità, cb' una sì. fatta pietra potesse ciò 
adoperare; ma Tolgarmenle si dicea per gli 
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città avesse grande motwooe.B dissesi au- 
rora per gli antichi^ eh' e' Romani per cod-^ 
siglro de sqtì astrolagi y ah eommcia mento 
che ri fonda ron Firenze, presono Pascen^ 
dente di ire gradi del segno deH' arrete^ et- 
9t;nd«^il ^ie nel grado della su^ esakaxione» 
e la pianeta di Mercario congiunta a grada^ 
coi sole, e la pianeta di Marti in baono a- 
apetto dell'ascendente, acciocché la cittA 
multi pi icasse per potenzia d' arme, e di ca- 
TitlFeria^e dr popolo sollecito e pFocaccianH 
te in arti, e ricchezze, e mercalianzie, e 
germinasse d^assai Bgliuoli e grande popolo. 
É in (|qegli tempi, secoi^do che si dice,: li 
antichi Ilt)^inni e tutti ì Toscani e gì' Italicijr 
tutto f')ssero cristiani battezzati, ancora te-, 
nèano certe orli^uìe a cfostume di pagani, e 
segiiìeYio i loro cominciamenti secfondo la. 
costellazione; con tutto che questo non si 
affermi per noi, perocché costellazione no» 
è di necesiiità^nè può costrignere il libero, 
arbitrio degli uomini né il gitidicio di Dio ,< 
ma secondo i meriti e peccati de' popoli. Ma. 
in alcuna operazione pare c^ si dimostri*, 
la'nfiuenza della costellazione detta , che 1» 
città di Firenze è sempre in grandi mqtaziow 
ni e (i3o) dissimulazioni e in guerra , età l<v. 
ra in* vittoria, e talora il contrario, e sona, 
1 cittadini .di quella (i3r] freqtfeutati in 
mercatanzie e in arti. Ma la npstrn oppinio^ 
ne i che le discoitdie ef mutazioni de' Fio», 

|5L* 
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retatini ftieno come dicemmo al comlticia^ 
. ménte di questo trattato : la nostra citlA fue 
popolata da due diversi popoli in ogni co- 
stume «siccome furono i nobili^ e crudi , e 
ir^pri Romani e Fiesolani; per la aaal cosa 
non è maraviglia , se la nostra citta é seni-** 

Sre in guerra e mutaxioni e dissensioni e 
issiroulasioni. 

GAP. IL 

Della/orma e grandezza , che /u redi/I^ 
caia la città di Firenze, 

La città nuova di Firente si comincia « 
redificare per gli Romani > come detto è di 
sopra j di piccolo sito e giro , figu'randola a( 
modo di Ronia , secondo la piccola impresa ; 
e Gominctos8Ì dalla parte di levantealla por« 
ta di S. Piero , la quale fu ove furono le case 
dì messer Beìlincione Berti di Rovignani^ 
nobile e possente cittadino, tutto che opgf 
sieno venuti meno , onde per retaggio della 
contessa Gualdrada sua figliuola , e moglie 
de) primo conte Guido, rimasero acconti 
Guidi suoi discendenti, quando si feciono 
cittadini di Firenze, e poi le venderono 
fl'Gerdii Neri , uno casato di Firense , e dalla 
detta porta fu uno borgo infino a san Vieto 
maggiore, al modo di Roma, e da quella 
porta seguirono le mura inverso il duomo, 
come tiene oggi h grande (i 32) ruga cfae itt 
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a san Oioyahni inftno al re^icoTado; eiri avea 
un' altra porta che si chiamò porta del dua« 
mOy e chi la cbiamòr porta del réscoTO; e di 
faorì di quella pòrta fu edificata la chiesa 
di san Lorenzo, al modo ch'é in Roma san 
Lorento fuor le mura ; e dentro a qiiélla por- 
ta è san Giovanni , siccome in RoHua san Giò- 
iranni Luterano. E poi conseguendo , come a 
Roma, da qaella parte fecero santa Maria 
Maggiore; e poi da san Michele Berteldi in* 
fino alla ter^a porta di san Brancazìo» o?e 
sono oggi le case de' Tomaquinci , e San 
Brancazio era fuori delta città, e appresso 
san Paolo y a modo di Roma, daf l'altro lato 
delU città incontra ^an Piero , come in Ro* 
ma. E poi daHa detta porta di san Branca -r 
sto conseguendo ov'é oggi la chiesa di saòta 
Trinità ch'era fuori delle mura» e ivi pres- 
so, ebbe una posti«3rla chiamata porta ros" 
sa , che ancora a' nostri tempi la ruea ha ri- 
tenuto il ìiomèf. E poi si Tolgieno Te mura 
OTC sono oggi le case del li &ali per la via 
di Terma infino in porle sante Marie , pas- 
sato alquanto Merciito nuovo , e quella era 
)a quarta mastra porta, la quale era allo in- 
contro delle case che sono oggi degV lófan* 
ga ti dal runa parte, e di sojpra alla detta 
porta era la chiesa di santa Maria chiamata 
Sopra porta, (AìQ poi qutindo si disfece la 
detta porta , cresciuta U città , si trasmuta 
la detta chiesa dov'è oggi. E il borgo dì sas-^ 
io Apostolo era di fuoi^i della cittì > e cosi 
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tanto Stefuoo al modo, di. Roma; e. di' li dà, 
tanto Stefano^ in tqlla fine della ruga ma- 
ttra di porta santa Maria ^ fecero e edifica- 
rono nno ponte con ;pi(e di macigni fondalor 
in Arno, che poi fu chiamato il potate vee» 
chioy ed é ancora i e fu assaf 
non è ora , e fu il primo poi 
ili Firenze. £ dalla port^ idi 
guieiio i^ mura ìnfino al cac 
ch'era intuì corno della eli 
me d'Arno , seguendo, poi di 
di san Piero Scheraggio, ch( 
ra per uno fossato ^ otvero i 
gtieva quasi tutta l' acqua p 
tà ch'andava in Amo, che 
scheraggio; e dietro alla chii 
Scheraggfo avea una postif r 
mava porta Peruiia, e di I 
mora per la grande roga in fi 
Garbo, e ivi avea un'altra \ 
dietro alla Badia di Firen9.e ritornavano ler 
mura alla porta san Piero. E dì cosi piccolo 
sito; si rifece la nuova Firenze con boone 
mura e spesse torri , con quattro porte. n|a-^ 
stre, ciò sono. dette porta san Piera, portat 
del Duomo, porta san Braucazio, e porta, 
santa Maria, le quiili erano quasi in un» 
croce; e in mezzo della città era santo An- 
drea al modo com'è in Boma , e santa Mariia 
in Campidoglio; e quello oh* é oggi Mercato 
veccbio, era fi anercato di Campidoglio, al 
modo ^i Koma. .£ la città era partita i^i 
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qaafticrt, cìi sono le dette quattro porte; 
fu a poi quando si crebbe Ifl cittÀ , si reeoe • 
sei sesti, siccome nuiuero perfetto, che si 
«ggitinse il sesto d'Oiti^rùodapoicbè si abi- 
tò; e disfatta la porta di santa Maria, si 
levò il nome, e si divise come vae la mastra 
strada, e diili'tina parte si fece il sesto di 
Siili Piero Scheraggio, e dall'altra parte' 
qnellò di Borgo; ed alle ire prime (i53> porti 
rimase il nome di sesti , siccome baano in- 
fino a'nostri tempi. E fecero capo il sesta 
d'Oltrarno, acciocché andasse iti ost^ colla 
^tìsegil.1 del ponte; e poi San Piero vScberag-* 
gio colla 'nsegnadel carroccio, il qaale car- 
Toccio di marmi fa recato da Fiesole, ed è* 
nella fronte della detta chiesa di gau Piero; 
e poi Borgo colla integtia del becco, imper-» 
ci€k;ché ito quellojesto stavano tutti i oec^ 
cari e di loro mestiere, ed erano a qile'tem« 
pi molto innansi nella città ^sait Brancasio- 
appresso colia insegna della branca di leo- 
ne, per lo nome, e porta del duomo «ppres* 
so con la insegna del doomo; e porta san 
Piero da Bezzo coita insegna delle chiavi y^ e 
dove fu de' primi jesti abitati in Fireme, 
fa messo allo andare dell'ite alla dietroM 
guardia, imperciocché in quello sesto sem^ 
pre aveva la migliore cavallerìa e gent* 
d'arme della ettli anticamente. 
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Cap. ih. 

Caritè Carlo Magno venne in Firenze e 
4friviiegioUa y e fece fa re sànie Apostolo* 

Rifatta la nuova eìttà dì -Firenze nel pic- 
colo spasioe forma, e nel tempo che détto è 
addietro, i capitani chev'erano pel* lo 'mpci- 
radere e per lo comune di Roma,!' ordina ro 
di popolare di gente > e come anticamente 
ulta prima edificazione di Pirenze, l'ordine 
fu fatto a Roma , che deHe itiigliori schiatte 
de' Romani nobili e popolari vi dovesHOno ri- 
manere per cittadini in Firenze, così fu fatto 
alla 8econdi»reparazione,e(u datoa cia8cn<« 
no rieca possessione. E troviamo per le cro- 
niclie di Frafocia, che poiehii la città di Fi^ 
rente fo rifatta per lo modo che detto è, 
Carlo Magno imperadore e re di Francia 9 
partitosi di Roma e tornandosi oltramontt» 
soggiornò in Firenze, e fece e tenne gran fe^ 
sta e solennità il dì della Pasqua dellu resur- 
rezione, gli anni di Cristo 8o5, e fece in Fi« 
reoze assai cavalierr^ e fece fondare la chiesa 
di santo < Apostolo in borgo, e quella dotò 
riccamente a onore di Dio e de'santiÀj^sto- 
li ; e alla sua partita di Firenze brivilegiò la 
città, e fece franco e libero il comune e* cit- 
tadini dì Firenze, e tre miglia d'intorno, 
sanza pagare niuna ( 1 34) taglia o spesa , sai vo 
danari ventisei per focolare ciascuno anno. 
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E per simile modo 4ece franchi tutti i cttta<^ 
dini d'intorno che dentro volessono tornare 
ad abitare , e' forestieri ; per la qnal cosa 
molti ri tornarono ad abitare; e in piccolo 
tempo per lo buono sito e a{;iato luogo , per 
lo fiume, e per lo piano, la detta piccola 
Firenze fu bmie popolata e. forte di mura e 
di fossi pieni d'acqua. E ordinaro die la 
detta città si reggesse e governasse al modo 
di Roma, cioè, per due consoli e per lo con- 
siglio di cento sanatori ; e cosi si resse gran 
tempo, come appresso farà menEione. Bene 
ehhoft» boBfp' tempo i detti cittadini di Fr- 
renie molto affanno e guerra , sì per li Fìe*^ 
spiani ch'erano loro cosi di presso nemici , e 
sempre s'adastiavano , e erano in continua 
guerra insieme, e appresso per la Tenut» 
ch'e'Saracini feciono in Italia al tempo de^ 
gl'iiiiperadori franceschi , come addietro è 
fiitta mentirne , che molto afflissono il paese , 
e poi perle diverse muta «ioni ch'ebbe Roma' 
e tutta Italia^ sì per le discordie de' papi, » 
81 degl' imperadori Italiani, i quali furono in 
continua guerra colla Chiesa. Per la quale 
cosa il nome della città di Firenze e la sua 
fin*Ba stette per ispasiadi dugento anni sanza 
potersi dilatare o crescere, stando ne'suoi 
piccoli termini. Ma con tutta la guerra e fa- 
tica 9 sempre multiplica^a in popolo e in for« 
fa, e poco curavano la guerra de'Fiesolani, 
od altra avversitade di Toscana ; che con 
lutto che la sua forca e signoria » stendesse 
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fùco dì faori della città, perocché 'I conta» 
do era tutto (i35) ineastelfato e occupato da 
nobili e possenti cbe non obbedieno la città, 
e tali erano colla città di Fiesole, pure la 
città dentro era unita de'cittadini, e era 
forte di sito e di mura e di fossi pieni d'ac- 
<|uay e dentro alia detta piccola città ebbe 
ili poco tempo appresso pia di centocinquan- 
ta torri di cittadini , d'altetiui di centoventi 
braccia l'nna , sanza quelle della città ; e per 
TaltesEa delle molte torri ch'erano allora in 
Firenze, si dice, ch'ella si mostrava ila 
lungi e di fuori la più bella e rigogliosa città 
del suo piccolo sito che si trovasse; e in que* 
sto spazio di tempo fu molto bene abitata e 
piena di palagi e di casamenti e grande )h>- 
polo, secondo il tempo d'allora. Lasceremo 
ora alquanto de' fatti di Firenze, e brieve- 
mente racconteremo gl'ìioperadori italiatit 
«he regnarono in que' tempi , appresso la va* 
eazione de' Franceschi, che c'è di nicessità , 
imperciocché per la loro. signoria molte mu- 
tazioni ebbe in Italia; tornando poi a nostra 
materia, 

Cap. IV- 

Come , e perchè io 'mperio di Roma 
tornò agi' Italiani. 

G>me4ioi a verno detto dinanzi, lo 'mperio 
di Rjoma durò alla signoria de' Franeescbi 
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ìnìoritQ (]i cento aunì , nel quale tempo ebb^ 
^ette irnperadori francetfchl da Carlp l\fagno 
j afillo ad Arnolfo^ che fi; la fin^ de' Fraiir 
cescbi : e per cagione delle loro discordie 
venne meno la loro potenzia e di Francia e 
d'Alamagna, com'è fatta menzione, È per* 
cbè uon poteano aiutare la Chiesa . e' Eomaf 
Tìi dalle ingiurie e for2;e de' possenti Lom-t 
lardiy si ordinaro per dicretocbe la degniti 
dello 'mperio non fojsse pii^ de' Franceschi , 
ma tornasse agl'Italiani. E '1 primo impera" 
flore italiano fu Luis GgUuplo del re di Pu-> 
glia 9 nato per ma4re della figlinola di Luis 
^econc|o imperadore che fu de'|lomani e re 
di Francia , onde ad^iolro è fatta menzione.^ 
Questi fu coronato nel li anni di tristo 901^ 
e regnò sei anni. Questo Luisebbe battaglie 
pon Berlinghieri che signoreggiava allora iu 
Italia » e caccici Lo dì signorìa ; pia poi il (Jet- 
to Luis fu preso a Verona e fue accecato, q 
'1 detto Berlinghieri fu rimesso in signoria, e 
fatto imperadore in Italia , e regnò quattro 
anni 9 e molte biattaglie ebbe co' Romani y e 
fu prode in arme. 'E^a\ suo tempo fu il pru- 
ina re de' Roma ni in Alamagna , appresso la 
signoria de' Franceschi , ch'ebbe nome Cur- 
rado di Sassogna, sicché l'uno regnava in 
Italia, e l'altro in Alamagna. E in questo 
tempo i Saracini passaroin Italia , e goasta- 
ro Puglia e Calavra , e sparsonsi guastando 
per molte parti d'Italia infino a Ropia; ma 
ivi da' Roma ni furono contastati e sconfilti, 
G. rut. T.l. 1 5 
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e tornarsi in Paglia. Dopo il detto Currado 
regnò in Alamagna A.rrlgè^ suo figliuolo duca 
di Sassogna , il quale fu padre del primo 
Otto , il primo imperadore d* Àlaniagna che 
signoreggiasse in Italia , e fosse per lo papa 
còfisagrato , siccome innanzi farà menzione. 
Dopo il primo Berlinghierì detto di sopra 
che fu imperadore italiano, imperiò il secon^ 
do Berlinghierì suo figliuolo rioré anni. In 
questo tempo papa Giovanni decimo di Ta- 
sigliano con Alberigo marchese suo fratello, 
andaro in Paglia contro a' Saractni e con 
loro ebbono battaglia al fiume del Gariglia- 
no, e bene avventurosamente gli sconfissono 
e cacciaro di Paglia. Poi tornati a Roma, di- 
scordia nacque tra 1 papae'l detto marche- 
se , onde il marchese fu cacciato di Boma, il 
quale per cruccio mandò suoi ambasciadori 
agli Ungari , e feceli passare in Italia; i qua- 
li con grande moltitudine venuti, quasi tut- 
ta Toscana e terra di Roma distrussono e 
guastarono, uccidendo maschi e femmine, e 
ógni tesoro portarono via: ma poi da'Boma* 
ni furono cacciati, e ogni anno , per vendet- 
ta , per gli Romani s'andava in Ungarla a 
guerreggiargli. E appresso regnò Lottieri in 
Italia sette anni, e al suo tempo fu grande 
discordia e guerra in Italia, eia città di Ge- 
nova fu presa e distrutta da'Saracini d'Af- 
frica , negli anni di Clristo gSa e uccisonio e 
presòno gli uomini , e tatto il loro tesoro e 
coso ne portare in Afifrica. E V anno dinainii 
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che i Saracinì passassero, apparve in Genoi 
va una fontana che largamente gittò sangue 
il quale fu segno della loro futura distruzio- 
ne* Appresso Lpttìeri regnò imperadore in 
Italia il terzo B^linghìeri con Alberto suo fi^ 
gliuolo undici anni. Questi furono Romani», 
e signoreggìaro aspramente Italia: e prese 
Alunda ìmperadrice, moglie che fu di Lot- 
tieri imperadore suo anticessere, e misela 
IO pregione , acciocché non si maritasse a si- 
gnore che gli togliesse lo 'mperio eia signo- 
ria per lo tuo eretaggio 

Gap. V. 

Come Otto primo di Sas sogna passò in 
haiia a richiesta della Chiesa ycab^ 
butte la signoria degV impera^dori 
Malici. 



Ma Otto re d'AUmagna a richiesta del 
papa e della Chiesa , per le discordie del 
detto Berlingbierì , e ae' Romani , e de' ti« 
ranni d' Italia ^ si mosse d*Alamagoa passan-, 
do in Italia con grande potenza , e cacciò 
dello 'roperioBer|inghìeri, e trasse di pre- 
gione la detta imperadrice e isposoUa a xno* 
Slie nella città di Pavia, la quale donna fne 
i grandi bellezze ; ma ppi il detta Berlin-- 
ghieri tornò nella grazia d' Otto e rendéglj 
la signoria di Lombardia y salvo la Marca 
Triyigtanai e Verona , e Aquilea che rit^n-* 
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fie a se, e tomos^i ih Alàrliagna. E di là eb" 
bé il detto Otto molte battaglie coh gli Uri- 
gari e sconfissegli e TÌnsegli e recò a sua Si- 
giioria. Ma dimorando lai in Àlamajgiuij poi 
il detto Alberto figliuolo di Berli i>gfii eri per 
sua forza e signoria ^ col seguito de' nobili e 
possenti Romani fece fat'e papa Ottaviano 
$iio figliuolo, che fu nomato papa Gio^afim 
dUodebiitio , il quale fu uomo di mala vita y 
t^gnendo (t36)pìuvicameDte le femmine, e 
cadciava e uccellava come un uomo laico y e 
più cose ree e furiose fece ; per la cjual co- 
sa i cardinali e'I cbericato di ftoma e'pren-> 
cipi d'Italia, per- la vergogna cbe 1 detto 
papa Gìoranni facea a santH Cbiesa , e Berlin- 
gbieri dall'altra le parte facea ree opere la 
Lombardia y manda ro amba scia dori segre- 
tamente per lo detto Otto re in Ala magna 
cbe passasse ancora in Italia a correggere 
la Chiesa , e addirizzare lo 'mperio, cbeBer» 
Jingbieri e Alberto guastavano: il quale Òt- 
to con grande potenza venne in Lombar- 
dia, e prese il detto Berlìugbieri, e man-* 
dolio in pregione in Baviera, e quivi vil- 
mente finì sua vita. £ Alberto si fuggV di 
Italia per paura d'Otto, e il suo figlinole 
papa Giovanni fu disposto^ e nel detto 
^rlingbieri e Alberto suo figliuolo finì lo 
'mperio agl'Italici , il quale per sei impe- 
radori era durato cinquantaquattro anni / 
poicbé (i3^) vacarono i Franceschi, e mai 
poi non fu nullo imperadore d'italiafelor-* 
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tiò lo'mperió agli Àtamanni^ come ihilah^ 
zi faremo menzione, e dò fa negli anni di 
Cristo intorno di gSS. In quello tempo che 
regnarono nello 'mperio i Franceschi, e poi 
gl'Italiani, appresso la morte del btiorio 
GìElrlo Magno, molte diverse mutazioni eb- 
be nella Chiesa, che talora furono due pi^ 
pi a un'ora, e talora tre ; e cacciando l'utiò 
l'altro, e faccendo morire, è talora accie*-^ 
care , per la forza ch'ayeano l'Uno pift òhe 
l'altro^ chi dallo ^mperadòre Che regnava 
e chi da'poBsenti Romani e dagli altri ti* 
i^nn! d' Italia , onde grande tempo fb ih 
tribolazione e in Scisma la Chiesa, e coti 
questo molte guerre, dissensioni e batta- 
glie ebbe per tutta Italia ih diversi teiìi- 
8i. Per la qual cosa lo stato e signoria dèi' 
omani venhe ogiii dì calando e diminueìi* 
do, onde la nostra città dì Firenze ch'era 
camera de' Romani è dello 'niperìo, per le 
sopraddette guerre e afflizioni non potea(i38) 
spirare, uè mostrare sue fotze ili tutto il 
détto tempo; perocché i Fiesolani tiimici 
di l(M-o cosi Vicitii, iempre tenedno con gli 
impera dori e con gli altri signori e tiranni 
ch'erano rubeUi e nimici della Chiesa e 
de' Romani > e'Fiesolani la città di Firen- 
se continuo faceano guerreggiare e guer** 
raggiavano, acciocché Firenze non potesse 
né crescere né soprammontare a loro. Ma 
come piacque a Dio, con tutta la guerra 
de' Fiesolani^ e degli altri imperadoii e ri- 
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belli de' Romani 9 la città di Firense 9ein« 
pre cresdeva a poco a poco e multiplicaTai 
e Fiesole venia calando e diiniouendoi e 
molta buona gente di Fiesole lasciare Ta- 
bi tare della città del poggio, e tomaro al- 
l'agio del piano e del Buine ad abitare in 
Firenze j imparentandosi co' Fiorentini e 
maggiormente quando cessò la signoria de« 
gl'imperadori italiani e tornò agl'impera- 
dori d'Alamagna» i quali erano fedeli e 
di voti di santa Chiesa » e abbatterò i ti- 
ranni di Toscana e di Lombardia: e in 
quelli tempi la città di Firenze crebbe e 
allargossi assai , e vinse per ingegno di 
guerra la città di Fiesole e disfeceia, co- 
me innanzi farà menzione* Lasceremo al 
presente a parlar di ciò, infino che tempo 
aarà, e cominceremo il auarto libro, come 
lo 'mperiò di Roma torno agli Alamanni , 
e quelli che regnaro per li tempi, e quel- 
lo che fecero , mischiandovi tuttora le sto- 
rie e' fatti de' Fiorentini, come incorsone 
rnella loro signoria, che ne fia di necessita 
41 volerle dirittamente ritrarre e raccon* 
tare. 



FINE DEL LIBRO TERZO, 
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LIBRO QUARTO 

Come reiezione delio 'mperio di Roma 
i^€nne agli Alamanni ^ e come Otto pri- 
mo diSassogna/u consegrato impera^ 
dorè. 

Capitolo Pkimo 

XXegnando nel papato Giovanni duodecimo 
figliuolo d* Alberto ìinperadore y come ad« 
dietro è fatta menzione , e guastando la Ghie- 
ra per le sue ree opere, fue per parte dei 
cardinali rimandato per Otto re d' Alamagna 
per levare il detto papa di signoria , e fare lui 
imperadore, per la qual cosa il detto papa 9 
gappiendo cio^ a Giovanni suo diacono car* 
dinaie ch'avea ordinato ciò e trattato lece 
mozzare il naso, e a un altro Giovanni sud- 
diacono ch'avea scrìtto le lettere fece taglia- 
re la mano. Per la qual cosa, e per 1^ pessi- 
me opere di Berlinghieri e d'Alberto, le qua- 
li faceano in Lombardia e in Toscana , Otto 
con tutta sua forza passò ancora in Italia, e 
G. rUL 7\ /. 16 
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abilftè al uno la ajgooria de'detU^^^^^^^^^^ 
dori in Lombardia, come in P«^/5 ,^^^^^ 
j- «.; . P T>oi venne in Toscana , e da Uic* 
SfeT e dKreTtim fu ricevuto onore. 

:if:;;en\e'^^^^^^^^^ Ta^à^Xmtr'; 

QCanni, il quale poi pipn Ttlmente^^ m 

avoUerio,efeceelegj 

il quale perla malva 

cràoychenianopap 

sentiimenlo dello'mp 

papa e tutto il cheri( 

si potea difendere,! 

la (1 39) reta de' mah 

d'Italia che rpccui 

forxa degli Alamani 

t|i e valore e potenzi 

dignissimo fue per 1 

la Chiesa eletto imp< 

coronato in Roma 

grande gloria, negl 

2uale fece molti doi 
KtofadiSassognaj 
dici anni j faccendo 
esaltamento della C 

pacificò tutta Italia; e ciò fatto, si torno 
?« Alamagna colla ««« J«;?6»'e ^»«?J^^^^^^^ 
nualeavea avuto uno ft^^^^^^^^^^ ^ 

me simigliante al padre uico •« 
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toHiatO lui in A la magna , per gli malvagi 
Romani fu disposto papa Leone ^ e feciono 
papa Benedetto quinto; della qual cosa > sap- 
piendolo Olto, molto sdegnato e crucciato 
tornò a Roma con sua foria^ e àssediolla; 
per la qual cosa i Romani per ateré sua pa- 
ce, gli renderò preso il detto Benedetto jia* 
pa , e rimise in sedia Leone , che prima era 
stato papa; e tdrnossi in Àlamagna^ e me- 
Donne il detto Benedétto il quale mori vil- 
mente. £ dopo molte pietose e buone opere , 
e fatti ricchi monasteri , il detto Olio si morì 
in Alamagna. Questo Otto ammendo molto 
tutta Italia, e mise iti pace e buono stato , e 
abbattè le forze de' tiranni; e al suo tempo 
assai de' suoi baróni rimasono sisnop in Ta>- 
ficana e in Lombardia. Intra gli altri fu il 
cominciamento de' conti Guidi, il quale il 
primo ebbe nome Gnido , cbe 1 fece conte 
Palatino, e dìegli il contado di Modigliana 
in Romagna; e poi i suoi discendenti furono 
òuasi signori di tutta Romagna , infino cbe 
mrono cacciati di Ravenna , e tutti morti 
dal popolo di Ravenna per loro oltraggi, sal- 
vo uno picciolo fanciullo ch'ebbe nome Gui- 
do , .sopra nboraato Sangue, per gli suoi, che 
furono tutti in sangue morti; il quale poi pei* 
lo'mperadore Otto quarto fu tatto signore 
in Casentino , e questi, fu quelli che tolse per 
moglie in Firenze la contessa Gualdrada , fi* 
gliuola che fu del buono messere Bellincionc 
Berti de'Rovignani onorevole cittadino dì Fi« 
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teme. Àncora troviamo, che^i detto Otte 
primo soggiornaTa in Firenze quando andavn 
e tomaya da Roma, e mise amore e piacquegtt 
la città j e perch'era stata sempre figliuola 
della città di Roma e fedele allo'mperio> si 
la favorò e brÌTilegiò, e dielle infino in sei 
miglia di contado. E quando tornò in Ala* 
magna, de' suoi baroni y'i rimasero e furono 
cittadini; e intra gU altri fu quelli ch'ebbe 
nome Uberto, onde si dice che nacque la ca- 
sa e progenia degli liberti , e per suo nome 
così fu nomata; e un altro barone ch'ebbe 
nome Lamberto, che si dice<;be discesono i 
Lamberti: questo però non affermiamo t e 

Sia altri di sua gente de'migliori baroni, e 
i quelli d'Otto secondo, rima sono io Tosca-* 
na in signoria , onde poi sono strattl molti li* 
gnaggi in Firenie di gentili uomini, e'n moU 
te terre d'Italia. Questo Otto primo briyile«* 
ciò i Lucchesi che potessero battere moneta 
d'oro e d'ariento, e però la loro moneta è 
improntata del suo nome. Dappoiché morì 
Otto primo, fu fatto imperadore Otto secon- 
do suo figliuolo il quale regnò quindici anni « 
Al tempo di quest'Otto uno papa Giovan- 
ni (i4o) tredecimo che l'avea coronato, fue 
preso da Piero prefetto di Roma e messo in 
castello santo Angelo^ e poi si fu cacciato in 
Campagna ; ma il detto Otto il rimise in s^ 
dia, e molti Romani che di ciò abbono -col- 
pa, fece morire di mala morte, e molti ne 
mandò preà in Sassogna. Ai t^mpo di costot 
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l'Saraoini e' Greci presono GalaTra^ ond'e^i 
andò loro ioconti*o con grande oste di Roma- 
ini » e Tedeschi, e Loovbdrdr, e Pagtiesi) ula 
per mala condótta, e petblié' i Romani è' Be- 
neventani si fuggirò, fne sconfitto con grande 
danno de' cristiani, e egli preso da' corsali 
(greci; ma per ingegno e promesse si fece 
menare in Cicilia , e essendovi arrivalo con 
loro, essendo conosciato, tutti gli fece mo- 
rire di mala morte. E poi il detto Otto asse- 
-dio Benevento , e prese la terraf e gnastolla 
per lo loro tradimento, e trassene il corpo 
di santo Biirtolommeo Apostolo, e recollo a 
Boma per portarlo ih Sassogiìa ; ma tornato 
a Roma morìo poco appresso, e nell'Isola di 
Roma lasciò il detto corpo di santo Bairto- 
lommeo. 

Càp. II. 

Del terzo Otto imperadore^ e del màr^ 
chete- Ugo che fece la badia di Ft* 
reme. 

Dopo la morte del secondo Otto , fu elet- 
to ìrnperadore Otto terao suo figliuolo, e 
cotonato per papa Gregorio qoìnto negli 
anni di Cristo 979, e regnò quest'Otto ven^ 
tìquattro anni Poi ete fu incoronato, andoe 
in Puglia in pellegrinaggio ai monte «antor 
Angelo , e poi si tornò per la ria di Francia 
'in Àlamagna , lasciando Italia in buono sta- 
io e pacìfico. Ma lui tornato in Àlamagna , 

16 ♦ 
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:Gre8cènio consolo e signore di Roinà.cdcèilp 
il detto Gregorio del papato , e miseti ano 
Greco I ch'era yescoiK) dì Piabenta, mol|^ 
savio; ma sentendo ciò Otto imp^radora, 
molto crocciato I con sua forsa tornò in ìta*- 
lia, e assediò in Roma il detto Grescenso 
e'I suo papa in castello santo Angelo, che là 

I entro s'erano foggiti; il quale per assedio 
ehbe il detto castello, e Grescehso fece dì^ 

•collare i e a papà Giovanni sedicesimo trarre 

Sii occhi e tagliare le mani , e rimise in se-* 
fa il sno papa Gregorio che (i4i) di nazio- 
ne era suo parente; e lasciando Roma e Ita* 
lia in buono stato, si tpmò in suo paese in 
Àlàmàgna, e di là morì bene avventurosa- 
mente* Gol detto Otto terso venne in Itafla 
il marchese Ùgoi credo fosse il marchese di 
Brandimhorgo , peluche in Alamagtia non 
ha altro marchesato. A costai piacque sì la 
stanca di Toscana , specialmente della nostra 
.città, di Firenze^ ch'egli Ci fece venite la 
moglie, e in Pirense fece suo dimoro^ sic- 
come vicario d'Otto imperadore. Avvenne 9 
come piacque a Dio, che andando lui a Una 
caccia nella contrada di Bonsollàcso, per lo 
bosco si smarrì da sua gente, e capitò , (i4^) 
alla sua avvisione, a una fabbrica dove s'ajsa 
di fare il ferro. Quivi trovando uomini neri 
e sformati che in luogo di ferro p^rea che 
tormentassono con fuoco e con martella uo« 
mini, domandò che ciò era: fugli detto 
iph' erano anime dannate, e che a simile pena 
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tt^ COt^dantiala V aDtma del marchese Ugo 
per la sua vita mondaDa » se non tornasse a 
penitenvia: il quale eoo gi^ande paura si tae- 
comabdò alla Yergioe Maria 9 e cessata la 
visione ri in a se si compunto di spirito- che 
tornato in Firenze, tutto suo patrimonio 
d'Alaviagna fece vendere, e ordinò e fece 
fare sette badie: la prima fu la badia di Fi- 
tenze è onore M santa Maria, la seconda 
quella di BonsoUazzo , ove vide la visione $ la 
terza fece fare ad Arezzo ; la quarta a Pog- 
gibonizzi ; la quinta alla Verruca di Pì^ ; la 
sesta alla città di Castello; rultitna fu quella 
di Settimo: e tutte quéste badìe dotò Hcca- 
metité> e vivette poi colla moglie m Santa 
vita > e non ebbe nullo figliuplo , e nciori nel- 
la città di Firetize il di di santo Tommaso 
gli anni di Cristo 1006, e a grande oUorefu 
seppellito alla badia di Firenze. E vivendo 
il detto marcbese Ugo , fece in Firenze molt i 
cavalieri della schiatta de' Giandonati, de' 
Pulci, de'Nerli, de' conti da Gangalandi, e 
di quelli della Bella > ì quali tutti per suo 
amore ritennero e portarono l' arme sua ad- 
dogata rossa e bianca con diverse intras- 
segne. 

Cap. IÌL 

De' sette preticipi d'Alatnagna ch'hanno 
a eleggere lo 'rtiperadote. 

Morto Otto il terzo, per cagione che 
lo'mp^rio era atidato pet lignaggio in Ire 
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Otti, ì' óno figliuolo deU' altro, si parve m 
Sergio papa quarto, e a'cavdinalii e a'pretr- 
tfipi di Roma che lo 'mperio fosse alla (i43) 
lezione degli Alarnanni, imperocch' erano 
possenti genti} e grande braccio del cristiani* 
nesìino; uia che d^allora innanzi lo'mperiò 
andasse per elezione del più degno, confeb- 
filandosi poi per la Chiesa, essendo appro- 
vato degno s e furono per dicreto ordinati 
sette lettori dello'inperio in Àkmagna, e eh' 
altri non potesse degnamente essere eletto 
imperadore , se non per gli detti prencipi. 
Ciò furono T arcivescovo di Ma gonza canceK» 
lìere d'Alamagna, l'arcivescovo di Trievi 
canceiliere in Galliai T arcivescovo di Colo- 
gna cancelliere in Italia , il marchese di 
Brandimborgo camerlihgo, il duca di Sasso- 
gna che gli porta k spada, e'i conte Pala- 
tino del Reno che oggi succede per retaggio 
al Duca di Baviera , e (i44) servelo a tavola 
del primo messo, e'I re di Boemme che'l 
serve della coppa; e sanza'lui consentire non 
Tale la lezione^E fecesi dicreto, che per ca^ 
gione che gli Alamanni aveano tutta la lezio-' 
ne dello'mperio d^ A tamagna , non potesse 
essere papa o cardinale, per levare le dis^ 
sensioni del papato: ma non s'attenne.E im- 
per4>cché , dappoi che lo 'mperio venne al 
tutto agli Alamanni , si seguiremo ornai 
d' imperadore in imperadore, e simile de' pa- 
pa , quanto regdò ciascuno , e brievemente le 
sue operaciòni; imperciocché itf questi tempi 
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la nostra città di Firenze cominciò ad avere 
statò e potensa per le revoluzioni de' detti 
imperadori ; e per le dissensioni che talora 
ebbono col papa e colia Chiesa , molte muta^- 
^ioni e parti ebbe nella nostra città di Fi- 
renze 9 come innanzi per li tempi faremo 
menzione ordinatamente. £ ancora n'è di 
oicessità di fu re memoria degli re di Fran- 
cia e di Paglia , imperocché molto si mi- 
schia la loro signoria alla nostra materia 
per le norità che seguiranno appresso; e pe^ 
rò in brieve per lo primo capitolo ne fare^ 
ino menzione. 

i 

Gap. IV. 

Della progenie delli re di Francia t 
che discesone d*Ugo Ciapetta. 

Ugo Ciapetta , come addietro facemmo 
menzione, fallito il lignaggio di Girlo Ma^ 
gno» fu re di Francia nelli anni di Cristo 
987. Questo Ugo fu duca d'Oriiens ( e per 
alcuno si scrive, che fur sempre i suoi anti'- 
chi e duchi e di grande lignaggio ) figliuolo 
d'Ugo il grande y e nato per madre della 
scrocchia d'Otto primo della Magna; ma 
per il pi& si dice, che '1 padre fu uno grande 
e ricco borgese di Parigi stratto di nazione 
di (14^) buccieriy ovvero mercatante di be- 
stie ; ma per la sua grande ricchezza e po^- 
ienza> vacato il ducato d'Or liens^ e rinj#> 
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tatie Una donna , si l'ebbe per inoglié, onde 
tiacque il detto Ugo Ciapettà, il qnaie fu 
molto sayio e possente, e'I reame di Francia 
tutto si goternata per lui ; e fallito il legniig«- 
gio di Carlo Magno, come fatta è menzione^ 
sì fece fare re>e regnò Tenti anni. Questo Ugo 
Giapetta e suo legnaggio sèmpre portarono 
il catbpo axxurfo e fioredaliso d'oro, e traa*> 
tasi che Cario Magno portò mezztf l'arme 
dello 'mperioy cioè , il campo ad oro e ragu<>> 
glia nera, e l'altra, metà fìoridaliso; ma in 
«an.Dtoiiigi di Francia- si trovarono ihsegne 
▼e(ichie reali , il campo azzurro con ispro-^ 
nelle ad oro; non si sa se furono del legnag- 
gio di Carlo 9 o diof* primi re venuti di Si- 
cambrìa. Appresso tJgo Ciapetta reffnò U-^ 
Berto suo figliuolo dodici anni, e fu uno 
( 1 46) grande chef ico in iscrittura^ é molto 
cattolico e santo. Poi regnò Arrigo suo 
figliuolo trent'anoi, e poi regnò Filij^po 
suo figliuolo quarantanove anni; poi regnò 
Luis il Grosso suo figlinolo trentuno an- 
no; poi regnò Luis il Pietoso suo figliuòlo 
quarantatre anni , e fu col nome il fattoi pie- 
toso e buono, e con tutte virtù. Questi ebbe 
per moglie la contessa di Qarte . là quale 
tu discesa del legnaggio di Carlo Magno, 
imperocché funata della casa di Normandia, 
della qual dotina ebbe uno figliuolo ch'eb^ 
be nome Filippo il Bornio, il quale regnò 
quarantaquattro anni. Questo Filippo fu uo« 
modi grande valore; e molto .accrebbe il 
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reame, Prima il conte di Fiandra che {i4?) 
Tavea levato a' fonti, con li 'più de- baroni 
di Francia si rubellò.* il anale per suo seoi* 
noe prodezza tutti gli riciusse a sua sìgno* 
ria, e per lo detto fallo tolse al conte di 
Fiandra Yèrmandosi; e Piccardia. Questo 
Filippo andò al conquisto d'oltremare col re 
Riccardo d'Inghilterra i e vinse Acri in So^ 
ria i poi ebbe discordia col re Riccardo per 
moneta che gli avea prestata al passaggio , 
onde avea pegno la duchea di Iformandia per 
dugento migliaia di libbre di parigini ; e 

3aando la venne a ricoglieroi non volle il re 
i Francia altro cbe parigini piccioli , come 
dicen la carta , e. non potendosi trovare al 
termine, (i48) si.trasattò Normandia, e re-i 
colla a sua suggezione , onde grande guerra 
fu poi tra loro, che'l detto re Riccardo s'al- 
legò contra il re Filippo con Ferrante conte 
di Fiandra , e con Otto quarto re de' Roma- 
ni ; il quale, in ano medesimo giorno Filippo 
re combattè col detto Otto e Ferrante al 
ponte Albovino in Fiandra, e sconfissegli 9 e 
prese Ferrante , e Otto si fuggii e Luis fi- 
gliuolo del detto re Filippo ebbe battaglie 
in Patto contro al re d' Inghilterra e altri 
baroni , e scon^segli, e recò SQttp la sua si-s 
gnoria Paito, Guascogna, Terrena, e An- 
gieri^e Ghiermonte: alla fipe lasciò grande 
tesoro per limosina alla terra d'oltremfirc, 
e mori negli anni di Cristo iai6. A.ppre,^SQ 
Filippo il Bornio regnò il detto Luis suo fir 
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^liuolo ire anni: qaesto Lais> ebbe quattro 
figliuoli della reina Bianda figliuola del re 
di Spagna: il primo fu il buono re santo Luis 
che succedette a lui re di Francia; il secoa* 
do Ruberto il primo conte d'Artese;.!! ter-* 
so fu AlSarante che fu conte di Pettieri e di 
La mone; il quarto fu il buono Carlo conte 
d'Angiòy e poi di ProenEa, e poi per suo 
valore e prodezza fu re di Cicilia e di Pu-« 
glia y come innanzi farà menzione la storia 
al trattato di Federigo imperadore , e di 
Manfredi re suo figliuolo^ Il detto santo re 
Luis regnò quarantott'anni, e sconfisse il re 
d'Inghilterra e'I conte della Marcia, e andò 
oltremare a Damiata , e là fu preso alla Men- 
sura con Carlo suo fratello y e mori vti il con- 
te d'Artese^ e ricomperarsi dal soldano 
grande tesoro: e poi fu al passaggio di Tu- 
nisi y e là morì santamente gli anni di Cristo 
1370. Dopo il re santo LuÌ8 regnò Filippo 
suo figliuolo quattordici anni^ e questi fu 
quelli che fece il passaggio io Araona, e là 
inori. Questo re Filippo ebbe della figlinola 
del ve d'Araona due figlinoli, il primo fu 
Filippo il Bello, il qu^le.fu il piò bello cri- 
stiano che HI trovasse al suo tempo: quésti 
regnò re in Francia ventotto anni a' nostri 
tempi; l'altro fu Carlo di Valois , detto 
Carlo Sanzaterra , che assai mutazioni fece 
alla nostra città di Firenze, come innanzi al 
suo tempo farà menzione. Questo re Filippo 
il Beilo ebbe tre figliuoli; il primo fu l*uis 
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Te ék IVavarra per retaggio della madre; il 
secondo Filippo conte di Pettierì,* il terzo 
Garlo conte delia Marcia; e morto il padre 
uegVi anni di Cristo i3i5, furono tutti e tre 
re «li Francia Tunu appresso l'altro in pie* 
clolo tempo. A verno raccontato sì per ordi* 
tie U re di Francia e di Foglia discesi del 
legnaggio d' Ogo Gapetta , perché contando 
le nostre storie di Firenze, e dciraltre 
|Hrovince e terre d* Italia, si possono meglio 
intendere. Lasceremo de' Franceschi, e tor- 
neremo a nostra materia degl' imperadori 
di Roma e de' fotti di Firenze. 

Cap-V. 

Come Arrigo primo fu fatto imperadore. 

Dappoiché fd morto il terzo Otto impera- 
tore, gli oletlori della Magna si elessononel 
l'imperio Arrigo primo duca di Baviera, e 
questi fu stratto del leguaggìo di Carlo Ma- 
gno, siccome addietro facemmo menzione, 
e ciò fu negli anni di Cristo ioo3, e regnò 
dodici anni e sei mesi bene arrenturosamente 
in ogni battaglia contro a' suoi nemici in A- 
lamagoa, e in Boemia, e in Italia; e fece tor- 
nare alla fede di Cristo Stefano re d'Unghe-^ 
ria e tutto suo reame, e diegli per moglie la 
scrocchia. Que^^ti fu il primo Arrigo impera** 
dorè, ma il secondo fu re d'Alamagna ; e pero 
si scorda la cronica nel nomare glt Arrighi: 

G. FUI. T.h 17 
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ore dice quarto mole dire terzo, cosi lo ter* 
BO secondo, quanto allo'mperio. Questo Ar* 
rigo e la sua moglie eh' ebbe nome santa 
Cunegonda, stettero e conseryaro insieme 
▼irginitade, orrero oastitade, e moltì^mU 
raculi feciono dopo la loro morte. Questo 
iinperadore e la detta sua moglie stettero in 
Firenze y e feciono reedificare la chiesa di 
santo Miniato, siccome addietro facemmo 
menzione. Lasceremo alquanto a raccontare 
gli impera dori 9 e torneremo a nostra ma- 
teria de* fatti di Firenze: come ne* detti tem- 
pi e con volontà del detto imperadore Ar-» 
rigo, i Fiorentini presono e abbatterono la 
città di Fiesole e crebbesi la città di Fi- 
renze* 

Cap, vi. 

Come al tempo del detto Arrigo, i Fio^ 
rentini presono la città di Fiesole , efc^ 
dorila disfare. 

^ NeMetti tempi regnando imperadore Ar- 
rigo primo ; quegli della città di Firenze o- 
rano molto cresciuti di gente e di podere 
secondo il loro piccolo sito, e massimamente 

Ser lo favore e aiuto d'Otto primo impera^ 
ore , e del secondo e terzo Otto suo figlino-^ 
Io e nipote, cbe sempre favoreggiarono ia 
città di Firenze; e come la città di Firenze 
cresceva , la città di Fiesole sempre calava, 
avendo al continuo guerra e nimistà insie- 
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m^ ; ma per lo forte sito e fortessd di mora 
e di torri che avea la città di Fiesole y itilra« 
no si traragliaTano i Fiotentini di conqai* 
starla 9 contuttoché fossero pi À genti , e di 
maggiore amistà e aiuto , anzi erano contì- 
nuo guerreggiati da'Fiesolaui. Ma veggendo 
oiò i Fiorentini , che per forza non lo pò» 
tea no acquistare, ii (i49) s'intregoarobo 
co'Fiesolani , e lasciafono il guerreggiare 
tra loro; e di triegua in triégua si comincia^ 
rono a dimesticare insieme, e usare Tuno 
cittadinQ nella città dell'altro, e imparen* 
tarsi insieme, e piccigla guardia facea l'uno 
dell'altro. I Fiorentini Teggendoche la loro 
città di Firenze non ayea podere di fare 
grande montata , avendo sopra capo si fatta 
tortezza com'era la città di Fiesole, proT- 
yedutamente e segretamente , una notte mi- 
^no agaato di loro gente armati da pi& par- 
ti di Fiesol<^. 1 Fiesolani essendo assicurati 
da* Fiorentini, e non prendendosi guardia, 
la mattina della loro festa principale di san- 
to Romolo aperte le porte, essendo disfor- 
mati i Fiesolani; i Fiorentini entrando nella 
città sotto titolo di yenire alla festa, quan- 
do ye n'ebbe dentro buona quantità, gli aU 
tri armati ch'erano nell'aguato, presono le 
porte della città; e fatto cenno a Firenze, 
com'era ordinato, tutta Toste e potenza 
de' Fiorentini vennero a cavallo e a pie al 
monte, e entrarono nella città di Fiesole e 
Gorsonla tutta sanza uccidere quasi genie, 
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o fare altro danno 9 se non a chi si oontendes* 
se. I Fiesolani reggendosi sabitamente e im- 
provviso sorpresi da' Fiorentini 1 parte di 
coloro che poterono , si fuggirono in su U 
ròcca la quale era fortissima , e tennersi lun- 
go tempo appresso. La città di sotto alta roc- 
ca essendo presa e corsa per li Fiorentini , 
e prese le fortezze e le genti che si conten- 
deano , V altro minuto popolo s'arrenderono 
a patti 9 che non fossono morti né rubati di 
loro cose, faocendo i Fiorentini loro volontà 
dì disfarla , rimanendo il Tcsoovodo in sua 
ginridizione. Allora i Fiorentini patteggiaro- 
no che chi volesse uscire della città di Fiesole 
e venire ad abitare in Firenze, potesse reni- 
re sano e salvo con tutti i suoi beni e cose , 
e andare in altra parte che gli piacesse; per 
la qnat cosa in grande quatitità ne scesero 
ad abitare in Firenze , onde poi furono e 
sono grandi schiatte in Firenze: altri n' an- 
darono ad abitare intorno per lo contado ove 
aveano loro villate e possessioni. £ ciò fatto, 
e la città vota di genti e di cose, i Fioren- 
tini la feciono abbattere tutta e disfare, sal- 
vo il vescovado e certe altre chiese, e la 
rocca , che si tenea ancora e non si arrendeva 
addetti patti: e ciò fu negli anni di Cristo 
ioiO| e recarne i Fiorentini e'Fiesolani, 
che si Cedono cittadini di Firenze, tutte le 
dignità e colonne , e tutti gì' intagli de'mar-^ 
mi che lassa erano, e il carroccio del marmo 
eh' è in san Piero Scheraggio in Firenze. 
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Ct^me néohi Fiesolani to^nàroho ad Uhitd^ 
' te in Firentt e Jecionsi uno popolò ed 
Fioteràini. 

Essendo disfatta h città di Fiesole , safltrv 
)l castello della focca, come dettò è di so- 

£ra , molti Fiesolani ne Yenhero ad abitare 
I Firenze e feiciono uno popolo co' Fiorert- 
titii i e per la loro renata conrenne che sì 
Crescesse dì motsi e di girò la città di Fìfeii^ 
ze; come innanzi farà menzione. E acciocf- 
ch' e' Fiesolani reriutì ad abitare in Firenze 
fbss>nò con più fede e amore co' Fiorentini | 
SI raccomunarono r arme de'detti comuni^ 
ef feciotiò allora Tarnii^ dimezzata vermigli?! 
é bìctnca ,cohie ancora a'nostri tefmpi si porti! 
TU su il darroècio e nell'oste de' Fiorentini. 
Il verinigUo fu l'antica armecliei Fiorerttt-J 
nt cbbrtnoda'Romani , come addietro è fatlc'! 
menzione, cbesolea no usài^ iVetitrt» il gi- 
glio bianco^ e'I bianco fu l'antica arme 
de' Fiesolani, nia arevati dentro tina luna 
cilestrai ma nella delta arme cornane leva- 
rono il giglio bianco e la luna , e fii pur di- 
mezzata ; e feciono leggi e statuti comuni, 
i^iv^ndo ad tina signoria di due consoli cit< 
tadini e col consiglio del senat<^, ciò eira di 
eeiito' iiomini i tnigliori della città, com'era 
l'u^tnlia data da'Ròmani a' Fiorentini. E co- 

17* 
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8Ì crebbe molto in quelli tempi Ift cittì di 
Firente e di popolo e dì pttenxia per lo di* 
sfacimento della città di Fiesole, e per li 
Fiesolani cbe vennono ad abitate io Firenze^ 
ma però non era di grande popolo a corapa- 
raxione cVella è a'nostrl tempi; cbe la GtttA 
di Firenze era di piccolo sito , come fatto é 
menzione 9 e ancora si vede al primo giro , 
e non r'avea abitanti il anarto forse cb'é 
oggi. I Fiesolani erano molto scemati, e alla 
disfazionc di Fiesole molto si sparsono^ e 
clii andò in una parte e chi in un'altra; ma 
i più ne yennono a Firenze, e pur fu grossa 
città al tempo d'allora; ma per quello tro« 
▼iamo , con tutti i Fiesolani npn furono la 
metà cb'è oggi a 'nostri dì. £ nota perché i 
Fiorentini sono sempre in $cisinai e in par- 
ti , e in divisioni tra loro, che pon è da ma^ 
ravigliare: l'una ragione si è perchè la città 
fu reedificata , come fu detto al capitolo deU 
la 8oa reedifìcazìone , sotto la signoria e in* 
fluenza della pianeta di Marti che sempre 
conforta guerre e divisioni; l'altra ragionei. 
più certa e naturale si è , ch'è Fiorentini so- 
no oggi stratti di d^ie popoli cosi diversi di 
modi e sempre per antico erano itati nemi«« 
ci , siccome del popolo de' Romani e di cjueU 
lo de Fiesolani; e ciò potemo vedere per ispe- 
rienza vera , e per le diverse < mutazioni e 
partijgioni e sette ^ che dappoi cb'e'detti due 
popoh furono congregati io u|io , avvennero 
in Firenze d^ tempi in tempii cfiiOf^ in qi^e-- 
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Come la città di Firenze crebbe lo cer-m 
chiQj prima di fo9$i e staccati ^ poi dì 
mura- 

> Dappoicià^e^FiesoIani tornstroDo in gtan^ 

de porte ad abitare iti Fireme^ come dei-; 

toedinansì/ la citjtà s'empiè pia dì&eni^ 

e di popolo, e cresqendo in larghi e abita* 

ti di fuori delta TefEScbia e piccola città | poco 

tempo appresso comreoue di necessità cbe; 

la oitt^ si crescesse di cerchio, prima di fossi 

e di steccati; e p9Ì al. tempo d'Arrigo im- 

peradoro si feciopo I9 mura, accioccbé le 

borgora e accr^sc^fnepti di fuori,, per le 

g^ucrre clie apparieno i» Toscana per cagio-' 

Ba del detto Arrigo, non po^essono essere 

pretti né guasti, e la cìtti, pi& tosto fisse* 

di^ta da'neinici. ^ pere a quel tempo ne^ 

l^i anni di Cristo 1978, come iim»nzi in-' 

cideodo le storie d'ArrLgp terso farà meti- 

uose f comiDcfarono i Pior/bntini le nuove 

mora, cominciando dalla parte del levante 

alla porla di S. Fiero npaggiore, la quale 

fa alquanto dietro alia detta cbiiBsa, met-' 

tendo U borgo di san Piero maggiore e la' 

chiesa detta dentro alle nuove mura, e poi, 

ristrìgnendofi .dalla parte di tramontana , 

poco di lungi al detto jborgo fece gomito^ 
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é una po^tiérlà'chciVr chiamò 1à pòt^ Ai-> 
bertlnelti per una schiatta ch'era in quel: 
luogo, che così fd dhìamtfta: poi seguendo . 
insino lilla porta di borgo san Lorenzo met- 
tetìdo la détta chiesa dentro ^lle tanta ; e 
pòi ajjpresso cMie due postierle l'una alla 
forca dì campo Gorbolinì, e l'altra si ehia- 
niò poi la porta del Baschiera, conseguendo 
poi ini?itio alla porta di san Paolo, e ap- 
presso seguendo insino alla portfe olhi Cìar** 
raia alla quale fece fine il mtìroinfioH'Anio* 
óve poi si corniticiò e fece tino ponte' che si" 
chiama il ponte alla Gat-raia pef ^o nom^: 
di quella porta; e poi seguendo le inuwi 
non però troppo alte in su la rÌTa d'Ar- 
no mettendo dentro ciò ch'era di fuori allei' 
n^uro vecchie , ciò era 11 borgo di san Briìn- 
cazio, e cjuello di Parìone, e quello dì snn^ 
io Apostolo, è cjuello di porte sante Maf- 
rie insino al ponte Vecchio; e poi appresso 
fn su la ti va d^Arno insino al castello (fSo) 
Altafonte. DI' là sì partirono alquatito le' 
mura dalia riva d'Arno, sicché vi rimase 
via in mezzo; e due postierle ónde s'an-' 
dava al fitime: poi faceatìo tanto e vói-' 
geano ove è oggi là coscia del ponte Ru- 
bacònte, e ivi alla rivolta avea una porta 
che si chiamava la porta dc'buòi perèhè Uì 
difuori si faceail mercato dé'bttoi, che poi' 
fu nomata la porta di messer Ruggerìda' 
Quonn, perocché i detti da Qttòna quandi' 
vennero ad abitate alla città si puosbfK>f 
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in sa la delta porta* Poi segutrooo le nm* 
rn dietro a san Jacopo tra le fosse , pelu- 
che era in su' fossi, insino OT'è oggi il capo 
della piaEza dinanzi alla chiesa de'frati mi« 
novi detta santa Croce; e qui^i atea una 
postierla che andava all'isola d'Amo, poi 
seguendo le dette mura per linea diritta 
sanza niuna porta o postierla , ritornando 
insino a san Piero maggiore ore comincia- 
no. E cosi ebbe la città nuora di Firente 
di qua d'Arno cinque porte per gli cinque 
sesti, una porta per sesto, e pii postierle , 
com' è fatta menzione. Oltrarno si area 
tre borghi i quali tutti e tre cominciaya** 
no al ponte vecchio di là da Aimo: l'ano 
bì chiamara e chiama ancora borgo Pidi« 
glioso , perch'era abitato da rile gente, e 
«ra in capo del detto borgo una porta che 
•i chiamava la porta a Roma O'^e sono og«« 
et le case de'Krdi presso a santa Lacìa 
de' Magnoli e passato il ponte Vecchio: e 
per quella via s'andava a Ropia per lo cam- 
mino da Fegghine e d'Arezzo; altre mura 
non avea al detto borgo se non il dosso del-* 
le case di costa al poggio* L'altro borgo era 
quello di santa Felicita ^ detto il borgo di 
Piazza ; che avea ona porta ov' è oggi la 
piazza di san Felice, onde va il cammino 
a Siena; e un altro borgo che si chiama-^ 
va di san Iacopo, che avea una porta ove 
sono oggi le case de'Frescobaldi , che 'an- 
dava il cammino a Pisa. A' detti tre ber- 
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gbi del sesto iFOI tramo non area atire ma.- 
Ta se non le dette porte e dossi delle case 
^i dietro , che chiudeano le borgora eoa 
■giardioì e or torà di dietro. Ma dappoicM 
lo 'mperadore Arrìgo terso yenne ad oste 
a Fìrenxe,*i Fiórentioi fecrono murare Ol- 
trarno, cominciando alta detta porta a Ro' 
ina montando addietro al borgo alla Costa 
di sotto a san Giorgio^ e poi riuscieno die- 
tro a santa Felicita , richiudendo il borgo di 
Piaaia e, quello di san Iacopo, e quasi come 
andarano i detti borghi; ma poi si feciono 
le mora d'Oltrarno al poggio più alte come 
sono ora, al tempo che di prima i Ghibel- 
Jini signoreggiarono la città di Firenze, co« 
■me faremo menzione a luogo e » tempo. 
Xasceremo alquanto de' fatti di Firenze , e 
gratteremo degl'i mperadori che furono ap^ 
presso il primo Arrigo , che ci sono di ne- 
cessità a raccontare per (iSi) conseguire la 
nostra storia* 

Gap. IX. 

Come Currado primo fu fatto 
impcradore. 

Dopo la morte d'Arrigo primo impera- 
dorè fu eletto e consagrato Currado pri- 
mo per Benedetto papa ottavo, negli anni 
di Cristo ioi5. Questi fu di Soavia, e re- 
gnò n^llo'mperio ^fenti anni, e quando egli 
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pa88Ò in Italia , non possendo avere la si- 
gnoria di Milano 9 sì l'assediò ìnfino ne'bor. 
ethi; ma prendendo la corona del ferro di 
fuori di Milano ih una chiesa^ cantando la 
messa > si yentìe uno grande tuono e saette 
in 'qaella chiesa > e alquanti ne morirono; 
e levato r arci yescoTO cbe cantava la mes- 
sa dair altare, disse a Currado imperadore^ 
cbe^ risibilmente vide santo Ambrogio, che 
fortemente il minacciava se non si partis- 
se dall'assedio di Milano, ed egli per quel- 
la ammonizione si levò da ostcy e fece pace 
co' Milanesi. Questi fu giusto uomo, e fece 
molte leggi, e tenne lo*mperio'in pace Inn- 

fo tempOf Bene andò in Galavra contro ai 
aracini eh' erano venuti a guàsture il 
Saese, e con loro combatteo, e con gran- 
e spargimento dì sangue def cristiani gli 
cacciò e conquise. Questo Currado si di- 
lettò assai della stlinza della città di Fi- 
renze quando era in Toscana, e molto Fa- 
yanzò, e più cittadini di Firenze si feciono 
cavalieri di^ sua mano e furono al suo ser- 
yigio. E acciocché sì sappia chi erano i 
nobili e possenti cittadini in quelli tempi 
nella citta di Firenze^ brievemente ne fa- 
remo Daenzioiie» 
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Cap. X. 

De* nobili ch'erano nellaciuà di Firenze 
al tempo del detto imperadore Curru* 
dot prima di quelli d'intórno al 
Duomo» 

Come addietro è fatta meniione, la pri^ 
ma reedificasione deila picciola Finmte era 
divita per quartieri , cioè per quattro por- 
te ; e accioccbè noi possiamo meglio dichia- 
rare i nobili legnaggi e case cbc a* detti 
tempi, disfatta Fiesole, erano in Fircnw 
grandi e di podere, sì gii conicremo per gli 
quartieri oye abitavano. E f^ri ma quelli dei* 
la porta del Duomo ohe fu il primo oyjfe e 
(i5a) staMo della rifatta Firense, e dove 
tutti i nobili cittadini di Firense la domeni- 
ca (i 53) facieno riparo e usansa di cittadi- 
nanza intomo al Duomo e ivi si faceano tut« 
ti i matrimoni e paci, e ognigrandetsa e so*' 
lennità di comune; e appresso porta san 
Piero, e poi porta san BrattcaEio, e porta 
sante Marie. E'n porte del Duomo erano 
abitanti il legnaggio de'filii Giovanni, e 
quelli de' fìlli Guineldi che furono i primi 
che reedificarono la città di Firenze, onde 

Soi sono discesi molti lignaggi di nobili in 
lugello e in Valdarno e in città assai, che 
oggi sono popolari e quasi venuti a fine: fu- 
rono i Barucci che stavano da santa Maria 
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M^gg\ot^t che oggi SODO venuti meoo; bette 
furono di loro iegnag^io gli Scali e'Pdler^ 
iDioi. Erano ancora nel detto quartiere Ar- 
riguccio e' Sìeì 9 e' 6gliuolì dellìi Tosa : que-? 
lAì dejla Tosa fij^rono uno legnaggio co'Bir 
•domini 9 e padroni e difendi tori del vesco» 
Tado; ma partissi uno di loro da'8^oi di 
porta san Piero 9 e tolse permoglie una don<^ 
na chiamata la Tosa , eh' n'ebbe lo retaggio, 
onde derivò quello nome: erahvi quelli del« 
la Pressa che stavano traXbiavàiaoUi gen^ 
tjli uomini* 

Cap, XI. 

Dell^ case de* nobili del quartiere 
4i porta san Piero. 

Nel quartiere di porta san Piero erano i 
Bìsdcnnini cl^e, come di sopra è detto , e* so- 
no padroni del vescovado 9 e gli Alberigbi, 
ohe fu loro la chiesa di santa Maria Alberi*- 
^bì da casa i Donati , e oggi non n'è nullo; 
ì.Rovignani furono molto grandi, e abitava»- 
no in sulla porta san Piero, che filrono poi 
le ease de' conti Guidi e poi de' Cerchi» ^ 
di loro per donna nacquero tutti i conti Gui- 
di ^ come addietro e fatta menzione della fi- 
gliuola del buono messere Bellincione Ser- 
ti: a' nostri di é venuto meno tutto quello 
lignaggio: i Galligari^ e Cbiarmontesi, e 
Ardinghi che abitavano in orto san Miche- 
le, erano molto antichi; e simil? i Giuochi 
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'«be oggi sono popolani, cb& abitavana éà 
santa Margherita; Elisei cbe simile sono og«- 
gì popolani, cbe stanno presso a Meroato 

-Teccbio; e in quello luogo abitavano i Ga^ 
ponsaccbi cbe furono grandi Fiesolani ; i Do- 
nati ovvero CaKocci, cbe tutti ^rono uno 
legnaggio; mai Galfacci vennon» meno; « 
quelli della Bella di san Martino ancbe di*- 
venuti poj^olani^ e il tegnaggio degli Adi" 
mari i quali furono stratti di casa i Cosi cbe 

•oggi abitano; in Porta- rossa, e santa Maria 
^ipotecosa feciono eglino; e bene cbe sieno 
oggi il maggiore legnaggio di quello sesto e 
di Firenze, non furono ]|^rò in quelli tem*« 
pi de' più at^tichi. 

Cap. XII. 

Di quelli del quartiere di porta san 
Braneazio. ■. 

Mei quartiere della porta di san Branca* 
-sio erano grandissimi e potenti» ^l a casa de* 
Xamberti nati per loro anticbi della Magna; 
gli Ugbi faroiio anticbissimi, i quali edifi^ 
€arono santa Maria Ugbi, e tutto il foggio 
di Monto gbi fu lóro, e oggi sono spenti; i 
Cntellini furono anticbissimi, e oggi non 
ii'é ricordo: dicesi cb'e' figliuoli Tieri per 
bastardo nati fossono di loro legnaggio: i Pi- 
gli gentili uomÌ4ii è grandi In.quelu tempi, 
^Ictanieri, eVeccbietti; molto anticbi fu- 
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tono quelli dell'Arca, e oggi sono spenti; e' 
MiglioreHl, che oggi sono niente; e'Trjn-» 
ciaTelli da Moscìano furono assai antichi. 

Gap. Xin. 

Di quelli del grande quartiere diporta 
santa Maria e di san Piero Scheraggio. 

' Nel quartiere della porta santa Maria 9 
ch'è ofigi nel sesto di san Piero Scheraggio 
e quel lo di Borgo, avea molto possenti e an- 
tieni legnaggi. I maggiori erano gli UbertiV 
nati e venuto il loro antico della Magna, che 
abitavano 'ov'^ oggi la piazza de' Priori e '1 
palagio del popolo; i Fifanti detti Bogolesi 
abitavano in sul canto di porte sante Marie: 
e* Galli 9 Gappiardi, Guidi, e Filippi cheog-* 
gi sono niente, allora erano grandi e pos* 
senti, abitavano in Mercato nuovo; (a) e si- 

^ (a) Fra le molte aggiuute e vari« lezioni ripor-' 
tate Dell' edieione de' Gì aati del 1687' dopo Id" 
timo libro» abbiam trovato il pesco seguente trai* 
io ,■ come ivi ai legge , da an «odicecbe fa dì Bene- 
detto Tocnaquiuci , che oggi ai crede tmiirrito; 
unico pezzo che manchi nel codice Davanzali; poi» 
cbé .tutto ciò che nelle dìverae ediziom di Giovan- 
ili Villani si è. posto come aggiiuile tratte da vari 
c<>dici » in quello del Davanzati ai trova a' suoi 
luoghi iiieorporatojilla atoria ;ìl che torna a pro- 
vare sempre nii) la preeminensa che queata merite- 
aopra tutti gli altri codici del .Villani , e attesta se» 
non rorigioaliti ^certamente.un! anteoliciU eqoi-^ 
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hiSle t Greci che Tu loro tolto il borgo det 
Greci, oggi sono finiti e spenti, salvo chd 
jti'lia ili BoTogoa di loro legnaggio; Ormannl 
che abitavano ov'è oggi il detto palagio del 
Popolo, e chiamansi oggi Foraboi^elti. £ 
dietro a san Piero Scberaggio ove sono ogai 
le case de' figliuoli Petri, furono quelli dèi* 
in Pera ovvero Peruzza; e per loro nome U 
postierla che ivi era si chiamava porta Pe- 
rù sza i alcuno dice ch^e'PeruEti che sono 
^gi furono stratti dì quello legnaggio> ma 
non l'affermo* I Saccnetti che abitano nel 
Garbo furono molto antichi i intomo a Mer- 
cato nuovo erano grandi i Bostichi , e quelli 
della Sannclla, e Giandonati , e Infangati; 
in borgo satìto Apostolo erano grandi Guai- 
terotli e Importuni , che oggi sono jfopoìaDJt 
ì Bondel monti erano nobili e àntlcbi cjtladi- 
ni in contado | e Montebuoni in loro caste!- 



valente a quella di ao originale, ficco il pe«io che 
manca : «lopo le parole Marcato imwo , dice: Btn* 
eh* 9* delti Piiippi sia teritto che siéno niente t 
Nondimeno n* è ancora Rinieri dalla Piatta , e 
Tana figliuolo di óualfteduceio i e hanno ancora 
le case im'o pretto alla pianta di Mercato nitot^ 
dirimpetto alle eatede* Bostichi* f^ero è eh* e'det" 
ti B interi e Tano furono già chiamati auelli dei^ 
la Piatza , e altri gli chiumaro Gualfreducii g 
nientemeno elli tono pure degli orrigint Filippa j 
e Gondi e Sttotti 1 quali abitano nel tetto di san 
Brancatio ^tono contoni de* detti Oual/redueci » 
ot'4/tfro gttclll della Piaàza, ditceti tutti da* dt^tti 
Mi'ilippi i # timtle i Greci. *<;* 
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ió , e pli altri in Valdigreve; prima si ptlo^ 
sono Oltrarno 9 e poi tornarono in Borgo.: l 
Puki/e'conti da Gangalaodi , Cinffagni ^ 6 
Ner li d'Oltrarno, l*urono ad tin tempo gron- 
di e possenti con Giandofiati^ e coti quella 
della Bella insieme domati di sopra; e 4ai 
marchese Ugo che fece la ha dia di Firenze 
ebbono Tarme e la catatleria, impercioc- 
ché intorno a Itii furono molto gtaDdi. 

Gap. XIV. 

Come in quelli tempi er*a poco abil aio 
Oltrarno. 

Ayemo nomati i nobili e possenti cittadi-^ 
Di che a' tempi dello 'mpcradore Currado 
primo erano di rinomea e di stato in Firen- 
ze : altri pi4 legnaggi v'avea di piò piccolo 
affare che non Se ne facea rinofnea , e oggi 
sono fatti grandi e possenti , e degli antichi 
domati di sopra sotio calati , e tali Temuti 
meno, che a' nostri di appena n'é ricordo se 
non per questa nostra crònica. 01 traf no non* 
area in quelli tempi gente di legnaggio né 
di rinomo , perocché , come avemo detto ad- 
dietro, e' noti era della città antica, ma bór- 
ghi abitati di vili e miiiute genti. Lasceremo 
ora di raccontare de' fatti cu Firenie infitio 
cbe fia tempo e Itiogo , quando i fiorentifil 
cominciarotio a mostrare loro potenzia, e 
diremo briefemente degl' imperadori che: 

i8 ♦ 
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foroDo dopo Currado primo » e della con-' 
tessa Mattelda 9 e di Ruberto Guiscardo che 
conquistò in quelli tempi Puglia e Cicilia , 
che di raccontare di tutti ci e' di necessita ^ 
per le mutazioni che n'avvennero in Italia , 
e poi alla nostra città di Firense* 

Cap. XV. 

Come fufattoimperadore Arrigo seeori' 
do detto terzo , e le no^^ità che furono 
al suo tempo. 

Dopo la morte ilei detto Currado, fu eìet« 
to imperadure Arrigo secondo: e chi disse 
figliuolo 9 ma e' fu pure genero del detto 
Currado imperadore , e figliuolo del conte 
Leopoldo Palatino di Baviera nipote del pri- 
mo Arrigo. Questo Arrigo fu profetato la 
notte ch'egli nacque in questo modo» che '1 
d^tto Currado essendo egli cacciando arri- 
vato di notte solo in una foresta in povera 
casa 9 ove abitava il padre e la madre del 
detto Arrigo isfuggiti e in bando dello 'mpe;- 
rio per (^64) micidio, ove il dettq ArrigO: 
nacque ; vegnendogli in risione che'l detto 
nato fanciullo sarebbe suo genero e succede-, 
rebbe allo 'mperio , Currado credendo che 
fosse figliuolo dì villano, non conoscendo il 
conte suo padre, per disdegno (1 55) il coman- 
dò a uccidere nella foresta , e i suoi fami- 
gliari per volontà di Dio lo lasciarono vivo,, 
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TBpportatìdo che l'ateano morto. E poi creb^ 
lieiD boutà e lo istato, sicché nella corl« 
del detto Carrado fa al serrigioil détto. Ar- 
rigo i e ricordandosi lo 'mper^dore di lui » e . 
riconoscendo per certi indisi e segnali di liii^ 
il mandò alla moglie con lettere che il fa- 
cesse uccideire incontanente; e per ano pre- 
te con cai albergò in camminO|Come piacque 
a Iddìo 9 si levò delle lettere qaelle paro- 
le (t56) contamente^e mise che gli desse la 
figliuola per moglie , e cosi fa fatto; e il de** 
stino premesso da Dio pare segai. Con tatti 
i contasti di Carrado, qaesto Arrigo fa co- 
ronato negli anni di Cristo io4o,e regnò di- 
ciassette anni. Qaesto Arrigo imperadore 
passò in Italia, e fa coronato a Roma da pa- 
pa Clemente secondo, il qaale papa il detto 
imperadore fece fare, e dispuose tre papi 
ch'erano in questione, V unosi chiamò papa 
Benedetto nono, l'altro papa Silvestro ter- 
zo, l'altro papa Gregorio sesto, e aveano 
1! uno r altro aisposto e cacciato di Roma. 
Poi ciò fatto, il detto Arrigo si andò nel re- 
gno per guerreggia re in Paglia e iu campa- 
gna ^a' signori insieme; si prese Pandolfo 
prencipe di Capota e menolne in Alamagna, 
e mise io signoria un'altro Pandolfo conte 
di Talentino, e poi si tornò nella Magna di- 
morando, poco in Italia. Per la qual cosa il 
paese d'Italia st commosse molto in guerra 
l'uno signore centra l'altro, e' Romani tra 
hiVOf e rubarono la Chiesa, e le sue posses- 



dby Google 



lo6 élOVAimt VtLLAtlI 

tioniy e cose, e pellegrini. Ma eésettdo iti 
quelli tempi tornato in ittato papa Gr6go«r 
rio sesto 9 ai Roma cacciò papa Clemente 
ch'era uomo di poco Talore; come sigooi^e^ 
laico con al>mata mano difese e racuoistò le 
giuridizioèi 9 possessioni , e cose della chieda, 
sa , e ebbe guerra e battaglia col dettcArrl • 
go cbe V atea disposto , e soprastatogli ; e 
tatto fosse per questa cagione uouio di san- 
gue , SI fece buona fine e cori Santo repenti"^ 
mento , mostrando a^ suoi frati cardinali , 
che ciò eh' avéa fatto , era per ficorerare lo 
stato di santa Chiesa^ e non perniuna singU'* 
lare proprietà di soa avaritia , assegùando 
per autorità di santa Scrittara^ come! che- 
rici ni bisogno si debbono mettere come ma- 
ro dinanzi alle battaglie a difensione della 
fede e di sant^ Chiesa. E Iddio mostri mira'* 
coli per lui ; che lui morto, i cardinali e 
l'altro chericato di Roma non lo voleanlo 
soppeilire in san Piero in luogo sagro ^ 
ma (i57)misonlo di faori dalle reggi > sicco- 
me alla saa fine ordinò i perch'era stato uo- 
mo di sangue ,' che se Iddio mostrasse ml^ 
racolo in Ini , che'l soppelllssono dentro al- 
la chiesa. E ciò fatto , e chiuse e serrate 
le porte di san Piero, subitamente yenne 
uno tarbo con uno vento si impetuoso, che 
per forza levò le porte della chiesa , e por- 
tolle in coro. Allora conosciuto il miracolo 
del santo uomo, «i'I soppellirono nella 
chiesa «on grande solennità e reyerensia/ 
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ConUs Arrigo terzo /u.fatio imperadote, 
e le novità d' Italia òhe furono al suq^ 
tempo y e come la carte ai Roma fu in 
Firenze^ 

Appresso la morte d'Arrigo secondo fo 
eletto iniperadoré Arriso terso , detto 
qaarto <}uanto in nome di rei ma terso 
ch'ebbe coroon df imperio ^ negli anni di 
Cristo *oS6^ e regnò tiello 'mperio qunran-* 
tanoTC- anni. Questi fu figliuolo dfeir altro 
Arrigo di Baviera. Al tempo di costui ebbe 
mo^te novità in Italia e in Firenze come 
feremo mensione^ Al, suo tempo fu fame e 
Biortalitè per tutto il mondo, e nel cerchio 
della luna apparve la pianeta di Venere 
chiara « aperta , e mai non si tidè in tale 
aspetto. Questo Arrigo fece fare peìr sua 
fortCESa papa Vittorio nato Ì' Alamagna, il 
<|uale pa pa nel la città di Firenze fece coticilio 
negli anni di Cristo ìoSì), e molti rescovi 
dispuose per loro peccati di fornicazioni e 
di simonia. E partendosi la corte di Firei^- 
Mèf e'I detto papa andando in Alamagnu 
allo 'mperadore Arrigo > ote graziosamen-* 
té tu ricevuto a grande onore » pòco ap- 
plresso si morie. E dopa lui fu fatto papa 
«ella città di Firenze per li cardinali papa 
Stefano nato di Lottertngia in Brabante: fi« 
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yette da dieci mesi , e morì nella detta cit-» 
tè di Pirente , e nella chièsa maggiore di 
santa Reparata fu sepulto. £ dopo lui fu 
fatto per foria papa 'Benedetto vescovo di 
VcIletro,e poi fa in capo de' nove mesi 
cacciato del papato e riiorl j e dopo lui fu 
tatto papa il vescovo di Firenze chfera di 
Borgogna , essendo la corte nella città di 
Sierta, e fu dilaniato papa Miccolao secondo 
e regnò tre anni e matto , e mori in Roma» 
£ dopo a lui regnò papa Alessandro nato di 
Milano undici anni e mezso , ma al suo tem^ 
pò i Lombardi feciono un altro papa 'chia-* 
mato Calduco vescovo di Parma , e contra 
Alessandro venne due volte colla forza 'dei 
Lombardia Roiha per avere il papato /ma 
niente gli valse. Alla fine papa Alessandro a 
ritbiestà d' Arrigo imperadore andò a Man- 
tova , e là fece concilio, e chetarsi le riotte > 
e seismo ch'erano* nella Chiesa ; e quésto» 
Alessandro rimase papa e tornossi a Roma 
e là morì ; e poi fu papa Gregorio settimo.* 
In questitempiinfino agli anni di Cristo 1078 
essendo la città di Firenze assai aggrandita^ 
e montata in istato, per Tessere deHa corte 
di Roma che ptik tempo vi stette , e pei* la. 
gtierra che si comincio al tempo del detto 
papa' Gregorio tra lo 'imperadore Arrigo e. 
la Chiesa e la contessa Mattelda , comein^ 
nanzi farà menzione , i Fiorentini feciono il 
secondo cerchio di mura alla città ov'eràno" 
i fossi e steccati, come addiètro è faltatmeifr: 
zione nel capitolo della detta edificazione* 
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Gap. XVli. 

Come,santificò santo Gioyanni Gualberti 
cittadino, di Firenze f a pad^t dell'or^ 
dinedi.ValemitfOsck* 

Al tempo, d^l detto Arrigo imperadore» 
.fu UBO gentile uomp del contado, di Firenze 
nulo di messere Gualberto cavaliere de'si« 
ignori da Petroio di Valdìpesa y il qua)eavea 
nome Gioyannj. Questi essendo laica e in 
guerra co^si^oi yiqini, i quali avevanp morto 
uno suo fra tei lo > vegnendo a Firenze con 
sua compagnia armati a cavallo, trovò il ni<^ 
mi co suo che a^eva morto U fra tei lo , assai 
presso della chiesa di san Miniato a Monte; 
M quale suo nimico reggendosi- sorpi;eso , si 
gittò in terra a' piedi di Gioyanni Gualberti 
faccendogli croce delle braccia , cheggendo^ 
gli mercè per Gesù Cristo che fu posto in 
icroce. Il quale Giovanni compunto da DiO; 
ebbe pietà e n^ìsericoirdia del nemico suo , e 
perdoBogli , e menollo a offerere nella chiesa 
di santo l^iqiato dinanzi al Crocifisso.. Della 
quale misericqrdia Iddio, mostrò aperto mir 
racoloy che vedente tutU, il Crocifisso tì 
chinò al detto Giovanni Gualberti, e a lui 
fece grazia di lasciare il secolo e convertirsi 
a religione , e fecesi monaco nella detta chie- 
sa di santo Miniato. Ma, poi trovando Taba te 
simoniaco e peccatore, se n'andò come ere* 
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mila neiralpe dì Valembrosa, e qaljl gli 
crebbe la gratia di Bia e la tua santità , cb« 
come piacque a Dioy fu il primo comincia- 
tore di qi^ella badia e santo ordine, onde 
pò! molte badie sono scese in Toscana e> in 
Lombardia, e molti santi monaci. £ égli ti* 
Tendo 9 e poi f fece molti miracoli 9 come rac« 
contala sua leggenda 9 e fu molto' tenuto 
chiaro di ^^àe e ai vita da papa Stefeno ot-. 
tafOi e poi da papa Gregorio settimo i e 
passò di questa vita alla badia di Passignano 

gli anni ai Cristo 107)9 e dal detto papi^ 
rregorio fu pò) con grande dirosione ca\o^ 
niz^ato. 

Cap. XVIU. 

Innartazione (i58) di pia cot^ chc/iiron^ 
a questi ten^pi. 

In questi tempi, gli anni di Cristo 1070, 
passò in Italia Ruberto Guiscardo duca dei 
rformandi , il qi^ile per sua prodeata é senno 
fece grandi cose , e operò io servigio i\ santa 
Chiesa contro ad Arrigo terso imperàdore 
che la perseguitava 1 e contro Alessio impe- 
radore e contro a'Yiniziani^ come appresso 
faremo menzione: per la qual cosa egli fa 
fatto signore di Cicilia e dilNigìia colia con* 
ferma gì onc dì santa Chiesa , e gli suoi di- 
scendenti appresso infino al tempo d'Arrigo 
di Soavia^ padre di Feclierigo. secóndo, no 
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furono re e signori. E simigliantc in (Questi 
medesimi tempi si fu la valente e savia con-^ 
tessa Mattelda, la quale regnava in Toscana 
e in Lomb ^rcHa e quasi dr tutto fu donna , e 
molte grandi còse fece al suo tempo per 
santa Chiesti , sicché mi pare ragione e che 
si convegna dire di loro cominciamento e 
stato in questo nostro trattata , impercioc-f 
che molto si mischia a* fatti della nostra cit- 
tà di Firenze per le successioni che de' loro 
fatti seguirono in Toscana. E prima diremo 
di Ruberto Guiscardo e poi della contessa 
Mattelda , e' loro principii e le loro operai 
zionì brievemente, tornando poi a nostra 
materia e fatti della nostra città di Firenze ^ 
la quale per accrescimento e operazioni dei 
Fiorentini cominciò a moltiplicare e a isten« 
dere la fama di Firenze per Tu ni verso mon- 
do, più che non era stato per T addietro; e' 
imperciò quasi per necessità ne conviene nel 
nostro trattalo raccontare più universalmen* 
te da quinci innanzi de' papi , e degl'impe« 
radori e de' re, e di più province del mondo 
le novità e cose slate per li tempi, imper- 
ciocché molto riferiscono alla nostra mate- 
ria , e perchè il sopraddetto Arrigo terzo 
imperatore fu comincia (ore delio scandalo 
dalla Chiesa allo 'mperio , e po' i Guelfi 
e' Ghibellini onde si cominciarono le pafti' 
d'imperio e della Chiesa in Italia, le quali 
orebbono tanto che tutta Italia n'è macula- 
ta e quasi tutta Europa , e molti mali e pe^ 
G. Vili T. h 19 
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ricoli, e distraggimenti e matasioiit.ii 
seguitate alla nostra ciU^ e a tiitto 1* uni 
Terso mondo , sicoome innanzi conseguend 
nel nostro trattato per li tempi faremo meo 
lione* E cominceremo omai al di sop^r^ 
d'ogni carta a segnare gli anni Domici se 
gaeodo di tempo in tempo ordinatamente] 
acciocchò più apertamente sì possano ritro- 
Tare le cose passate. 

Cap. XIX. 

Di Ruberto Guiscardo e dei suoi discen^ 
denti i quali furono re di Cicilia e di 
Pugnila. 

. Adunque , conte a ddietro é fatta m^nzìo» 
ne, nel tempo di Carlo impe^adore che detto 
è Carlo il Grosso, che imperiò ne^U anni 
Domini 88fì insino in 899 , i Normanni far 

fanì venati di Korvea, in Alamagna e in 
rancia passarono oon gnerra strignen^o e 
tormentando i Galli e'Germani. Girlo con 
potente mano contro a 'Normanni venne, e 
fatta la pace e confermata per matrimonio, 
il re de'Normaniu battezzato, e del sacro 
fonte dal detto Carlo ricevuto fu; e alla per- 
fine non potendo Carle i Normanni diFran* 
eia cacciare , concedette loro regioni di là 
dalla Seccana, chiamata Lada Serena, la 
qual parte insino a oggi è detta Normandia 
per gli detti Normandi, nella qual terra in- 
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fino À' allora il duca per lo re vi sotio mu^ 
tati. I^vi adanqae 11 primo duca Roberto^ a 
««Ti\ succedette il figliuolo stto Guglielmo, il 
anale generò Ricciardo, e Ricciardo inge<^ 
nero il secondo Riccialrdo. Qaesto Ricciardo 
ingenerò Ricciardo e Roberto Guiscardo > il 
quale Ruberto Guiscardonoi» fa duca di Nur^ 
niandia , ma fratello del dUcatlicoìardo. Que- 
sti secondo l'usanza loro, perocché minote fi- 
gliuolo era , non ebbe la signoria del ducato, 
e perÀ volendo sperimentare la sua bontil , 
|k>viBroe bisognoso in Puglia Tenne, e era in 
quel tempo daca in Puglia Ruberto nato del 
paese^ al quale Roberto Guiscardo vegnendo, 
tirima suo scudiere , e poi da lui fu fatto ca- 
valiere. Adunque venuto Ruberto Goiscardo 
a questo duca Ruberto, molte vittorie con 
prodezze contro a' nemici mostrò, il quale 
ayeva guerra col préìite di Salerno, e gui^ 
dardonato magnificamente tornò in Norman- 
dia: \t delizie e le ricchezze di Puglia recò 
ifci fama , ornati i cavalli con freni d^ oro e 
cori ferri d'argento ferrati, in testimonio di 
ciò (a) siccom'era ; per la qnal cosa provo^ 
cati a se piò cavalieri , Seguendo auesta cosai 
per cuvidigia di ricchézze e di gloria , tor^ 
nando in Puglia tostamente ^ seco gli menò , 
e stette appo il doca di Puglia fSktmente 
contro a Gottifredi doca de^Nonnanm; e 

(àj litri eodid leggonoi in testimonio di ciò secé 
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non lango tempo poi Ruberto duca di Puglia 
yegiiendo alla morte, di volontà de'suoi ba- 
roni nel ducato ì\ iece successore, e come 
promesso gli avea, la 6glìuola prese a mo- 
glie gli anni di Cristo 1078. E poco tempo 
passato, Alessio imperadore di Costantino-^ 
poli, die Cicilia e parte di Caiavra avera 
occupata, e'Viniuani vinse, e tutto il re- 
gno di Puglia e di Cicilia prese; e avvegna- 
ché contro alla Chiesa romana questo faces-i* 
se a cui il regno di Paglia era propria pog. 
sessione, e la contessa Mattelda contro a 
Ruberto Guiscardo guerra facesse in servi- 
gio di santa Chiesa: ma Ruberto riconciliato 
alla perfine colla Chiesa di sua, volontà, fa t* 
to ne fu signore ; e non molto poscia , Ore* 
gorio settimo assediato co' cardinali da Ar^ 
rigo quarto imperadore nel castello di santo 
Angelo, vegnendo a Roma, e cacciato per 
lorsa il détto Arrigo coiraiitipapa suo il 
quale avea fatto per sua forza, daU' assedio 
il papa e'cardinali diliberò, e il papa nel 
palagio di Laterano rimise, puniti grave- 
mente i Romani che contro a papa Gregorio 
favore allo 'mperadore Arrigo e al papa per 
lui fatto aveano dato. Questo Ruberto Gui- 
scardo duca di Puglia faccende una volta 
eaccia, seguitando una bestia al profondo 
d' qua «elva , . e ignorando quello che avve- 
nisse di Ini fiSg) e' compagni, e dov'egli 
fosse e che facesse, non potendolo sapere, 
reggendo adunque Ruberto appressata. U 
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notte j alibaiidonaiu ia bestia che seguitava^ 
a casa procacciava (i6o) reddire; e tornati* 
do 9 trovò nella selva uno lebbroso che stan- 
tetnénte aiuto gli domandara; (161) e quan- 
do alcuna cosa gli dicesse, rispose il leb* 
l>ro8o che non facea a se utile penitenzia^ 
ma egli vorrebbe innanzi portare ogni inca- 
rico e ogni gravamento; e domandando al 
lebbroso 9 che volesse, disse: voglio che do- 
po ▼ci mi pognate a cavallo; acciocché forse 
abbandonato nella selva , le bestie non lo di- 
Torassono. Allora Ruberto dopo se nei ca- 
vallo lietamente il ricevette; e come caval- 
cando procedessero, a cotal conte cosi il 
lebbroso disse: tanto freddo agghiaccia le 
mie mani, che se nelle tue carni non le ri- 
scaldo, a cavallo non mi potrò tenere: Al- 
lora quegli al lebbroso concedette che sicu- 
ramente sotto i suoi panni le mani ponesse ^ 
e le carni sue e le membra contentasse sansa 
nulla paura ; e tersa Tòlta il lebbroso ancora 
per misericordia ricbeggendolo, in sella il 
puose, e egli venendo in groppa, il lebbroso 
abbracciava I e insino alla sua propria came- 
ra il menava, e nel suo proprio letto il puo- 
se; e acciocché si riposasse, diligentemente 
il collocò, non sentendolo alcuno della sua 
famiglia. E come la festa della cena fatta 
fosse, detto alla, moglie che nel letto suo 
avea allogato il lebbroso , la moglie incon- 
tanente alla camera andò, a sapere se quello 
povero Infermo tolesse cenare; la camera 

•9* 
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•ansa (i6a) libamiDa ttoiò tanto odorifìet^ » 
come s% di tutte cose odorifere fosse piena ^ 
81 fattamente, clie mal Ruberto né la moglije 
tanto odore mai non sentirono » e 'I lebbroso 
cerco che Tenuto y'era , non conobbero, ma— 
ra vigliandosi oltre misura il marito e la i 



glie di tanta maraviglia ; ma con reVeren^m 
e con tremore Iddio l'uno e l'altro addiman- 
darò che debbia loro riTclare che ciò sia. £ 
il seguente di per Tisione apparve Cristo « 
Roberto diceooo: che sé in fórma dì leb- 
broso gli s'era mostrato , acciocché provasse 
la KUa pietà; e annunsiògli che della saa 
moglie avrebbe figliuoli de' quali l'uno im- 

Eiradore, l'altro re, il terso duca sarebbe, 
i questa promessione confortato Roberto^ 
abbattuti i rubelli di Puglia e di Cicilia , di 
lutto acquistò la signoria; e ebbe cinque fi- 
l^liuoli : Guiglielmo che prese per moglie Va 
figliuola d'Alessio imperadore de' Greci, e 
fu dello 'mperio di colui duca e possessore, 
ma mori santa figliuoli : ( questi si dice cbe 
fu Guiglielmo il quale fu detto Lunga spa- 
da ; ma questo Lungaspada molti dicono cbe 
non fu del legnaggio di Ruberto Guiscardo , 
ma della schiatta de' marchesi di Montef er- 
rato ) e '1 secondo figliuolo di Ruberto Gni' 
scardo , Boagdinos > che fu in prima duca di 
Taranto; il terso fu Ruggeri duca di Puglia , 
che dopo la morte del padre fu coronato re 
di Cicilia da papa Onorio secondo: il quarto 
figliuolo di Ruberto Guiscardo fu Arrigo 
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duca de^Norro^ndi: il quinto figlinolo Ric- 
ciardo conte Cicerata credo della Cerra. 
Questo Ruberto Guiscardo dopo molte e no- 
bili cose in Puglia fatte, per cagione di di- 
vozione dispuose di volere andare in Geni- 
salem in peregrinaggio ; e detto gli fu in vi- 
sione cbe morrebbe in Gerusalem : danqac 
accomandato il regno a Roggeri suo figliuo- 
lo , prese per mare il viaggio verso Gerusa- 
-lem ) e pervenendo iti Grecia ni porto cbe $t 
cbiamò poi per lui porto Guiscardo, com in- 
<;iè ad aggravare di malattia; e confidandoci 
nella rivelazione cbe fatta gli fu, iti niuno 
modo temea di morire. Era incontro al detto 
porto una isola alla quale per cagione di ri- 
pigliare fona e ripoéo si fece portare , e por- 
tatolo là non migliorava , ma quasi fòrte ag- 
gravava. A^Ilora domandò coro€ si cbiamaya 
quell'isola, e risposto gli fu per gli mari- 
nai; cbe per T aulica Gerusalem si chiama. 
La qual cosa udita , ificontaneute certificato 
della sua morte, devotamente tutte le cose 
cbe alla salute dell'anima s'appartengono 
acconciò, e mori gratiosoa Dio negli anni 
di Cristo Ilio, il quale regnò in Pugliii 
trentatre anni. Queste cose di Ruberto Goi- 
ècardo in alcuna cronica parte se ne leggono, 
e parte a coloro n'udii narrare i quali le sto- 
rie del regno di Puglia pienamente seppon©. 
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CAP. XX. 

De* successori di Ruberto Guiscardo ch^r 
furono re di Cicilia e di Puglia. 

Appresso, Roggeri figliuolo dei duca Ru- 
berto Guiscardo generò l'altro Ruggeri; e 
questo Ruggeri dopo la morie del padre fat- 
to re di Cicilia , generò Guiglielino e Costali^' 
lìa sua serocchia. Questo Guigltelmo onOf- 
ratamente e magnamente il regno di Cicilia 
possedente^ e ebbe per moglie la figliuoU 
del re di Inghilterra , e di lei non avendone 
né figliuolo ne figliuola e con ciò sia cosst 
che morto Ruggeri il padre ,. adenipi'ata gii 
la signoria del regno di Guiglieloio, alcuna 
profezìa divulgata fu, che Costanza sua se^ 
rocchìa in distruzione emina reggerebbe il 
reame di Cicilia j onde il re Guìglielmo chia- 
mati gli amici e savi suoi, addomandò con- 
siglio di quello ch'aresse.afare della seroct 
chia sua Costanzia; e fu consigliato dalla 
maggiore parte di coloro, che se volesse ch^ 
la signori» reale fosse sicura, che la facesse 
morire. Ma intra gli altri uno ch'avea uo' 
me Tancredi duca di Taranto^ il quale era 
stato nipote di Ruberto Guiscardo dalla se-r 
rocchia che si crede che fosse, moglie di 13a- 
gnamonte principe d'Antiochia, questi con- 
tradicendo il detto degli altri > umiliò \i re 
Ouiglielmo; che innocentemente non facet- 
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^e morire la donna ; e così fu fatto , cbc^ 
-la detta Costa nzia fosse rìservata da morte; 
1a t^uale non volantariamente, ma per te- 
«XienEa di morte, quasi come monaca si bu» 
trìcava in alcuno muni stero di monache. 
Morto Guiglielmo, Tancredi sopraddetto 
succedette a Guiglielmo nel regno, recatolo 
& se sanza volontà della Chiesa di Roma) 
»Ua quale la ragione di quello regno e la 
jproprietà pertenea. Questo Tancredi di na* 
turai senno ammaestrato , fu molto pieno di 
scienza e ehbe una moglie più bella che la 
Sibilla 9 (i63) donna sanza ubera seconda 
l'opinione di molti, della quale, generò due 
Hgliuoli e tre figliuole, il primo tu chiama-» 
to Ruggeri, il quale vivendo il padre fa 
fatto re, e morissi: il secondo fuGuigliel-* 
mo il giovane , il quale vivendo il padre fa 
fatto re^ e morto il padre , alquanto ten- 
ne il regno. Intra queste cose vivendo Tan-* 
eredi e regnando, Costanzia scrocchia del 
re Guiglielmo era, già forse d'età di cin- 
qnant' anni , del corpo non della mente 
monaca nella città di Palermo. Nata adun- 
que discordia intra 'I re Tancredi e i'ar^ 
ci vescovo di Palermo, forse per queata ca- 
gione, che Tancredi le ragioni della Chic-* 
•a occupava, pensò adunque l'arcivescovo 
come il regno di GiciUa potesse trasmutare 
ad altro signore , e trattò segretamente col 
papa, che Costanzia si maritasse ad Arrigo 
duca di Soavia figliuolo di Federigo mog- 
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giore; e Arrigo presa per moglie a cui il re*^ 
gno parea ch^appartenetse di ragione, itn* 
peradore tu. coronato da papa Celestino. Qoe« 
stD^ Arrigo, morto Tancredi , entrò nel te^ 
gno di Puglia e molti pani di qtielli cbe col 
Tancredi •' erano téBQ ti , e che favore gH 
afeano dato, e che alla teÌM G>fttantia aTea<» 
no portata ingiuria e vei^gogna aveano fatta 
contro alia ilobiità del suo onore. Questa Go- 
ttansia fu madre di Federigo secondo^ il 
^uale del romano imperio non dimorò re , 
ma piuttosto Federigo, che a distinzione il 
reco, siccome pienamente né' suoi fatti ap»^ 
parirà. Morto adonqne Tancredi, il regno 
rimase al suo figliuolo Gniglielm.o giovane 
4i eti e di senno *, ma Arrigo entrato nei re^ 
gbo col auo esercito gli anni di Cristo ngTf 
pice oon Tera col giotane re GuigUelmo piìs^ 
se ad avere, e lui frodolètitemente |iigliando 
e occultamente, pochi sentendolo, iti Soavia 
eolla serocchia in iscacciamento mandòle 
priratolo degli occhi, ivi infine alla moi'te 
M fece sotto gtiardia guardare^ Con queste 
GuigUelmo figliuolo di Tancredi furono jpre« 
ae tre seìrocchie , cioè, Alberià, Costaosia^e 
£rnadama. Morto Arrigo imperadere, e Gai^ 
glielmo il giovane castrato e tratti gli occhi 
morto, Filippo duca di SoaTia <|uesle tre 
figlinole di Tancredi re, a jpr^hiere della 
moglie che fu figlinola dello ^peradore Ma- 
novello di Gostantiuopoli, liberatele dello 
entio e della carcere. Ile lasciò andare. K 
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Àlberia oTirero Àceria tre mariti ebbe: il pri-r 
^o fu conte Gualtieri di Brenna fratello 4e) 
re Oiovanni dal qoale nac(|ae G«alteranacon- 
te d' loperì, a cai il re di Cipri diede la fi- 
filiaola per moglie. Morto il conte Gualtieri 
4al colite Tribaldo Tedesco» Alberia si fece 
a moglie il conte Iacopo di Tricanodel quale 
ebbe il conte Simone e madoniia Adalìtta; e 
costui morto y papa Onorio Alberia per nio« 
glie diede al conte Tigrimo Palatino conte 
in Toscana y e per dote gli diede il contado 
di Lelia ^ di monte 3eagHQ*o nel regno di 
Foglia. Costan^ia fa moglie di H/Earcbesono 
duca de' Viniziani. La teri» seioccbia che 
£rnadan:^ ebbe nome jnarito ponebbe^ Que* 
aie furono cose de'successori dì Roberto OuU 
scardo nel regno di Cicilia e di Paglia infino 
a Gostanzia madre di Federigo imperadore 
^gliuolo 4el re Arrigo; e cosi mostra che 
&ignoregg;iassono il regno di Cicilia e di Pu-f 
glia Ruberto Guiscardo e'suoi saccessori cen« 
tovepti anni. liasceremo de' re di Cicilia e 
di Puglia, e diremo chi fa la yalente con- 
tessa Mattelda. 

Cap« XXI, 

Della Contessa Mattelda. 

La madre della contessa Mattelda è detto 
che fu figliuola d'uno che re^ò in Costan-» 
tJDopoli imperadore, nella coi corte fu uno 
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Italiano di nobili costumi e di grande lignag^ 
gio e liberale, e maestrato nel l' armi, dest ro, 
e dotato di tatti doni, siccome qaegli in cui 
il legnaggio chiaramente soole militare. Per 
tutte queste cose era a tutti amabile, e gra- 
zioso in costumi Cominciando a guardare la- 
Bgliuola dello 'mperadore, occultamente di 
matrimonio si congiunse, e prese i gioielli 
e la pecunia che poterono avere , e con lai 
in Italia si fuggì. E prima pervennono nel 
Tescovado di Reggio in Lombardia, e di que- 
sta donna e del marito nacque la valente 
contessa Mattelda; ma il padre della detta 
donna, cioè lo'mperadore di Costantinopo- 
li, che non avea altra figliuola, assai fece 
cercare come la potesse trovart», e trovata 
fu da coloro che In cercavano nel detto lao^ 
go: e richesth da loro che tornasse al padre- 
che la rimariterebbe n qualunque prìncipe 
volesse, rispuose, costui sopra tulli avere 
eletto , e che impossìbile sarebbe che abban* 
donato costui, mai con altro uomo si con- 
giugnesse* £ nonziate queste cose allo 'mpe- 
radore, mandò incontanente lettere e con- 
fermamento del matrimonio, e pecunia san- 
sa novero , e comandò che si comperasse 
castella e ville per chiunque pregio si po- 
tessono trovare, e nuove edificazioni fare. 
E (i64) cqtmperarono nel detto luogo tre 
castella,' cioè, insieme, molto presso, per 
la anale pressezza, Reggio quelle Tre ca- 
stella volgarmente chiamo. E non molto. 
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di langi 3a' detti tre castelli la donna edi- 
ficare fece una rocca nel monte da non po- 
tere essere combattata , Ja qual si chiamaTa 
Canossa , ove poi la contessa fondò uno no- 
bile munìstero di monache e dotollo. Que- 
sto ne' monti; ma nel piano fece Gaastalla 
e SaUariani , e lungo il Bame del Po 
eoTXiperò, e più manisteri edificò, e più 
nobili ponti fece sopra ì fiumi di Lombar- 
dia. E anche Garfagnana e la maggiore 
parte dei Frignano , e nel Tcscovado mo- 
danese si dice che furono le sue posses- 
sioni, e nel Bolognese Arzellata e Medicina 
f;randi ville e spaziose di suo patrimonio 
urono, e molte altre n'ebbe in Lombar- 
dia* £ in Toscana castella fece, (a) e la 
torre a Polugiano pertinenti alla sua signo- 
ria e molti nobili nomini largamente (i65) 
d.atò,' loro sotto fio rassalli si fece; in di- 
versi luoghi molti munisteri edificò; molte 
cbiese cattedrali e non cattedrali datò. E 
alla perfine morto il padre e la madre della 
contessa Mattelda, e ella rimasa (i66) cre- 
da, 81 diliberò di maritare, e inteso la fa- 
wia e la persona e TpUre cose d'uno nato 
di Soayia che avea nome Gulfo, solenni 
messi mandò a lui e legittimi procuratori, 

(a) 11 cod. MorcDi legge cosi : E in Tose.ana 
parimente castella fei^e , e la torre a Palugiana 
fece fare per sU9 maniere e giardino, per auere 
la caccia e la riviera da falconare alla sua ,/- 
«tona. Co»! pare legge l'edi». de'Gianti del i587. 

li. f^iU. r. /. 70 
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che intra lui e lei> aTvegnachè non fot- 
sono presentati, i patti del matrimonio oon>- 
fermassono, e ratificdssono il luogo ore si 
doveano fare le nozte? T anello sì ^iede al 
castello nobile de' conti Ginnensi, arregiìai^ 
che oggi sia distrutto. £ vegnendo Gulfo 
al detto castello, la contessa Mattelda con 
molta cavallerìa gli apdò incontro, e con^ 
molta letizia ivi sono le feste delle nozse 
fatte. Ma tosto la trestisia saccedelte e 
qaella allegrezza, Quando il contratto m»- 
trimopio non annodato si manifestò per lo 
mancamento dello ingenerare, il quale spe- 
zialmente è detto d* essere la volontà dei 
matrimonio ; perocché Gulfo la moglie 
carnalmente non poteva conoscere né altra 
femmina per frigidità naturale, o per al- 
tro impedimento perpetuo impedito; ma 
im pertanto voltndo ricoprire la sua vcr^ 
gogna , diceva alla moglie ohe <|uesto gli 
avveniva per malie che fatte gli értino per 
alcuno che invidiava gli suoi felici avveni- 
menti. Ma la contessa Mattelda piena di 
fede dinanzi a Dio e dinanzi dagli uomi- 
ni magnanimi, di questi maleficìi nulla iiw 
fendendo, schernita se per lo marito te- 
nendo, la camera sua e tutti gli ornamenti 
e letti vestimenta e tutte *cose comandò 
che si votassero, e la mensa nuda fece ap- 
parecchiare, e chiamato Gulfo suo marito 
tutta spogliata di vestimenti, e' (167) crini 
del capo diligentemente scrinati; quésta 
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disse* niane malie esser possooo , tieni e 
ttsR il nostro congiangimento; e quegli iioa 
potendo, allora gli disse la contessa: alle 
nostre graudesse io presaniesti di fare in« 
Iranno ; per lo nostro onore a te perdonan- 
sa concediamo^ ma comandìamti Sanza di« 
Rioranza che ti debbi partire, e alle tue 
proprie case ritornare; la qua! cosa se di 
fare ti starai, sansa pericolo di morte non 
poi scampare^ ed egli spaventato di paara, 
confessata la verità, (168) ayacciò il sao ri-' 
torno in Soairia. La contéssa adunque ta<* 
cendo, temendo lo'nganno, e gli altri in- 
caricati del matrimonio avendo in odio, la 
soa vita infino alla morte in castità tra-' 
sportò , e attendendo ad opere dì pietà, 
molte chiese e monisteri e spedali edificò 
e dotò> e dne volte con grande oste in 
servigio della Chiesa e in. sao soccorso po- 
tentemente yenne , T una volta contro al 
Kormandi che '1 ducato di Paglia violen- 
l<>mente alla Chiesa arcano tolto, e i con* 
fini di Campagna guastavano , i quali la 
contessa Mattelda divota figliuola di san 
Piero con Gottifredi daca di Spulcio cac«> 
ciò in6no ad Aquino al tempo d' Alessan* 
dro papa secondo di Roma: l'altra volta 
eontra ad Arrigo terso di Baviera impera** 
dare oombatteano e vinselo; e poi altra 
tolta ooDtra ad Arrigo quarto suo figliuolo 
combatteo per la Chiesa in Lombardia m 
vinselo, al tempo di papa Galiisto Meoon^ 
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do. E questa fece testamento > e tutto il 
suo patrimoDjo sopra l'altare df san Piero 
offerse, e la Chiesa di Boma ne fece ere- 
de; e non molto appresso mori in Dìo^ e 
sepulta è nella chiesa di Pisa la quale 
magnamente area dotata. Morta la contes- 
sa neir anno della Natìyita iii5. Lasce- 
remo della contessa Ma ttelda , e tornere- 
mo addietro a seguire la storia d'Arrìgo 
terzo fiì Baviera imperadore. 

Gap. XXII. 

Ancora come Arrigo terzo di Baviera ri* 
cominciò guerra contra la Chiesa, 

Il detto imperadore Arrigo fu molto sayio 
e malizioso. Per meglio signoreggiar Roma, 
in tutta Italia si mise parte e dissensione 
nella Chiesa 9 tegnendo setta contro al papa 
con certi cardinali e altri cherici, e a 
tua petizione uno grande Bomano chiama- 
to . ... . figlinolo di Celso, prese ilfmpa 
la notte di Natale quando cantava la prima 
messa in santa Maria Maggiore , e raiselo in 

S regione in una sua torre ; nfa il popolo di 
ouia quella medesima notte il liberarono, e 
disfeciono la detta torre, e cacciatono di Bo- 
ma il detto figliuolo di Celso, perocché 'l 
detto Gregorio papa era uòmo di santa vi- 
ta. Per la qual cosa il detto papa Gregorio 
settimo in concilio di centodieci véscovi sco-; 
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Ititi nicò ti detto Arrigo imperadore che ro^ 
lea rompere l'unione di santa Chiesa; ma 
poi vegnendo il detto imperadoi^ in Lom<^ 
i>ardia alla misericordia del detto papa per 
molti di a piedi scalzi in sulla neve e io stt 
il ghiaccio, appena gli fu perdonato, ma 
però non fu mai amico della Chiesa, ma 
sempre la ditraeva e occupava, e dava le 'ib- 
vestiture delle chiese contro al volere del 
papa. Per la qual cosa stando egli in Italia, 
gli elettori della Magna elessono re de' Ro« 
mani Ridolfo duca di Sassogna , e per av* 
ventura il papa ne fu consenziente, onde 
Arrigo imperadore richiese il detto papa 
Gregorio che scomunicasse i detti elettor» 
per la detta elezione ; il detto papa noi volle 
fare, se prima non intendesse a ragione; pei^ 
la qual cosa Arrigo isdegnato se n* andò in 
Alamagna , e battaglia fece col detto RidoU 
faevin8e)o,e poi tornò^ in Lombardia. E 
nella città di Brescia rannata la sua corte 
con ventiquattro vescovi e altri prelati che 'I 
seguivano e erano ribelli del pupa , si fece 
processo contro al detto papa Gregorio co- 
me a lui piacque, più che con ragione , e per 
quello processo dispuosono il detto papa , e 
annullò e cassò tutte le sue operazioni , e 
fece eleggere un altro papa che avea nome 
Silibero arcivescovo di Ravenna , e feceto 
ohiamare papa Clemente, e col detto papa 
venne a Roma , e là il fece consegrare al ve^ 
•covo di Bologna e a quello di Modona e a 

»o* 
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quello di Cervia, faccendolo adoi^re ^ faror 
grande reTerensia, e da lui si fece rioorona-* 
re dello imperio ; e perciò il primo e il di- 
ritto papa Gregorio co* suoi cardinali, sco- 
Municato daccapo il detto Arrigo e privato- 
lo dello imperio 7 siccome persecutore della 
Chiesa, (169) assolvette tutti i suoi baroni 
di Go e di saramento , per la qual cosa il 
detto Arrigo assediò il detto papa co* suoi 
cardinali col favore de' Roma ni in castello 
tanto Angelo, il quale mandato per soccor« 
so in Puglia al buono Ruberto Guiscardo, il 

3uale incontanente venne a Roma con grati«« 
e oste , e il detto Arrigo col suo papa per 
tema di Ruberto si partirono dallo assedio • 
e guastarono per battaglie e arsono la città 
Leonina , cioè dal lato di san Piero di qua 
dal Terero, e infino in Campidoglio, e non 
potendo resistere alla forxa del detto Ru- 
berto Guiscardo e di sua gente, fuggissi col 
detto suo papa alla città di Siena ; e poi il 
detto Ruberto liberato papa Gregorio e i car- 
dinali, gli mise in sedia e in signoria nel pa<- 
lasKo di Laterano , e molti Romani cbe fu-* 
rono colpevoli delle dette cose punì grave* 
mente in avere e in persona. E poi il detto 
pa^a Gregorio se n'andò nel Regno col det- 
to Ruberto Guiscardo, e mori nella città di 
Salerno santamente , faccendo Iddio assai 
miracoli per lui. E appresso lui fu fatto pa«- 
pa Vittorio il quale non vivette più cbe se- 
dici mesi, e fu avvelenato: e poi fu eletto 
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piipa Urliano secondo negli anni dì Cri' 
tto 1099. 

Cap. XXIII. 

Come il detto Arrigo imperadore assediò 
la città di Firenze» 

Negli anni di Cristo 1080 tornando il 804 
prnddettu Arrigo imperadore da Siena per 
andarsene in Lombardia > trovando ch'e^ 
Fiorentini teneano la parte della Cliiesà e 
del detto papa Gregorio , e non Toleano ob« 
bedire né aprire le porte al detto imperado^ 
re per le sue ree opere; si si poose ad oste 
«Ila città di Firenze dalla parte oreoggi si 
cbiama Ca faggio , e dov' é oggi la chiesa de' 
Servi Santae Mariae infino all'Arno > e fe^ 
ce gran guasto alla detta città , e statovi 
pia tempo, e date molte battaglie alla ter* 
ra^ e tutto adoperato invano ( impercioccbé 
la città era fortissima, e' cittadini bene in 
concordia e in comune ) assalito il suo cam- 

Cda loro, se ne levò a modo di sconfitta > e 
(ciò tutto il suo campo e arnesi , e ciò fa 
nel detto anno a di ai di Luglio* E per lo 
detto imperadont Arrigo si cominciò a diri** 
dere tutta Italia in parte di Chiesa e d' im- 
perio , e partito il detto Arrigo di Toscana 
si tornò in Lombardia ^ e di là ebbe grande 
guerra colla contessa Ma ttelda la quale era 
divota figliuola di santa Chif^j e ebbe bat- 
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taglie con luì e sconfisselo in campo , e poi 
Itti mal capitato in Lombardia , se n'andò ìiii 
Alamagnaye poi mori in pregione sconau- 
nicato, ove il mise il figliuolo suo medesimo 
cbi»mato Arrigo quarto. 

Gap. XXIV. 

Come in questi tempi fu il gran passaggio 
oltremare. 

Negli anni di Cristo 1089, essendo papa 
Urbano secondo, i Saracini di Soria presone 
la città di Gerusalem, e nccisono molti cri- 
stiani , e molti ne menarono per iscliiayi; 
per la qual cosa il detto papa Urbano fatiti 
concilio generale prima a Cbieramonte in 
Avemia , e poi al Torso in Torena alla som- 
mossa di Piero romito, santa persona, tor* 
nato lui di Gerusalem colle dette novelle. B 
in questo tempo apparve in cielo la stella 
cornata , la quale , secondo cbe dicono i savi 
astrolagi, significa gran cose e mutazioni di 
regni. E certo cosi sega! poco appresso , cbe 
per la presura di Gerusalem , quasi tutto II 
ponente sì sommosse a prendere la croce per 
andare al passaggio d'oltremare, e andoTvi 
innumerabile popolo a cavallo e a piede pi^ 
di dugento migliaia d'uomini del feame di 
Francia , e della Magna , e di Proenza , e ài 
Spagna , e di Lombardia, e di Toscana, e 
della nostra città di Firenze^ e di Puglia, in* 
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tra' quali furono questi signori principi: Got^ 
tifredi di Buglione daca del Loreno, questi 
fa capitano generale, e fu yalente uomo e Al 
grsin senno e ralore; Ugo fratello del re Fi- 
lippo primo di Francia; Btildorino e Gui- 
stasso fratelli del detto Gottìfredi di Boglio* 
t%e; Anselmo contedi Aibiiomontef Ruberto 
conte di Fiandra; Stefano conte dì Brois: Bi^ 
nieri conte di san Gilio ; Buiàmonte duca dt 
Foglia ; e pia altri signori e baroni , e passa-» 
rono per mare, ma i più per terra per la vi» 
di Costantinopoli con molto affanno» £ prima 
presono la città d' Àntiocliia , e poi più altre 
in Scria, e Gerusalem e tutte le città e ca-- 
stella della terra santa 9 e più battaglie cb* 
bono co' Saracìni , delle quali bene avventu- 
rosRnaente ebbono yittiria i cristiani. £'1 det- 
to Gottifredi fu re di G.erusale^a, ma per sua 
utu'iltà, perche Cristo y'ebbe corona di spi- 
ne 9 non volle in suo capo corona d'oro. Ma 
obi appieno quente storie vorrà sapere , legga 
il libro del detto passàggb , ove sonò distin- 
te ordinatamente: e in questo tempo fatto il 
conquisto intorno gli anni di Cristo ii^o, si 
cominciarono le magioni del temipio e dello 
spedale di Gernsalec»* 
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Cap. XXV. 

Come i Fiorentini cominciarono a ercMeert 
il loro contadoé 

Negli anni di Cristo 1107, essendo la no* 
«tra citU di Fìrense molto montata e cre^ 
sciata di popolo , di genti , e di podeire ^ 01^ 
dittarono i Fiorentitii di distendere il loro 
contado di faori, e allargare la loro signo* 
ria f e qualunque castello o fortemsa non gti 
ubbidisse > di tarli suerra. £ nel detto anno 

Sri ma presero per torEa Monteorlandi ch'era 
i sopra da Gangalendi e certi Cattani il te* 
neano, i quali non Tolendo ubbidire afln c\U 
tà di Pirenae furono distratti , e lì castello 
disfatto e abbattuto* 

Cap. XXVI. 

Come i Fiorentini vinsono e disfeciono il 
castello di Prato. 

E nel detto tempo e anno medesimo iPrs'* 
tesi si rubellarono contra a'Fiorentini^ oo* 
de i Fiorentini v'andarono ad oste per corna- 
ne, e per assedio il yinsono e disfecionlo. Ma 
in quelli tempi Prato era di picciolo sito e 
podere y che di poco tempo d manzi s'erano 
levnti d'uno poggio eh' é tra Prato e Pistoia 
presso a Montemarlo che si cbiamava Ghia* 
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yelloi oTe io prima abitavano oom*uno ca- 
sale e Tillatey e erano fedeli de' coDtj Guidi, 
e p€r loro danari si ricomperarono, e puo- 
90QSÌ in quello luogo ov* è oggi la terra di 
Prato, per essere in luogo frango da* signori 
e Prato gli puosono nome, perocché dov'è 
oggi la terra avea allora uno bello prato il 
<|aale comperarono , e ivi si puosono ad 
abitare, 

CàP. XXVII. 

Come fu eletto imperadore Arrigo quar* 
, to di Baviera > e come perseguitò la 
Chiesa. 

Nel detto anno 1107 fu eletto per gli 
prenci pi elettori della Magna in re de'Ro- 
«nani A.rrigo quarto di Baviera figliuolo del 
sopraddetto Arrigo terzone regnò anni quin- 
dici; e sei padre fu nimico di santa Chie- 
da , come detto avemo, si fu questo Arrigo 
maggiormente 9 che negli anni di Cristo 
Ilio passando in Italia per venire a Ro'^ 
ma per la corona 9 si m^indò suoi amba- 
sciauori e lettere a papa Pasquale che air 
lora regnava nel papato y e a' suoi cardinali, 
che egli volea essere amico e fedele di san» 
ta Chiesa , e volea rifiutare e restituire al 
papa tutte le 'nvestiture de' vescovi e abati 
e altri cherici, le quali il padre od altri 
suoi antiqessort aveano X^ii alla Chiesa* 



dby Google 



a34 GIOVANNI VILLANI 

Ciò era che in Alamagna e in Italia in pia 
parti 6i metteano e confermavano i je- 
scovadt e gli altri prelati cui e come loro 
piacea , onde erano nate le discordie tra 
gV imperadori e la Chiesa. E queste cose 
fare , proinettea di confermare per sao sa- 
ramento e de'snoi baroni. Per la qaal cosa 
il detto papa Pasquale il confermò a es- 
aere imperadore , e lui vegniendo a Roma 
per la via che viene di verso Montemalo, 
tutto il Chericato col popolo di Roma gli 
ai fece incontro con grande processione e 
triunfo, e'I detto papa e' suoi cardinali 
parati V attendeano in su i gradi dinanzi 
alla chiesa di san Piero; e giunto II detto 
Arrigo , per reverenza basciò il pie al papa, 
e poi il papa il basciò in bocca in segno 
di pace e d' amore in sulla porta detta Ar- 
gentea 9 e insieme a mano a mano entrando 
in san Piero, e giunti in sulla porla eWa- 
mata Profica , il detto papa domandò al 
detto Arrigo il saramento, il quale egli 
avea promesso di rendere le'nvestiture dei 
vescovi e prelati. Onde fatta il papa la 
detU ricbiesla , il detto Arrigo consigliatosi 
alquanto in disparte co'suoi baroni, sobi- 
taniente alla sua gente d'arme fece piglia- 
re il detto papa e' cardinali, e col favore 
de' malvagi Romani, sic(iome il tradimen- 
to era ordinato , gli fece mettere in prc- 
gione. E simigliantemente avea in Alama- 
goa guerreggiato molto col padre Arrigo 
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terzo ) e Tintolo in battaglia , e messolo in 
pregioiie nella città di Legge, e ivi futto« 
lo morire. Poi stato il detto papa Pasquale 
e' suoi cardinali alquanto in pregione , si 
la accordo da lui al detto Arrigo, e trat-< 
telo di pregrone , e non potendo fare altro, 
lasciò ad Arrigo le 'n vestiture, e giurò egli 
e' suoi cardinali di non iscomunicarlo per. 
offese ch'avesse loro fatte, e comunicossi 
il papa con lui del corpo di Cristo f^er più 
fermézza di pace, e sì'l coronò imperado- 
re di fuori della città di Roma. E dap« 
poiché 1 detto papa fu preso, si levarono 
tre papi centra lui, non degnamente, in 
diversi tempi; l'uno ebbe nome Alberto, 
l'altro Agnulfo, e l'altro Teodorico, ma 
ciascuno regnò poco, e ebbono piccolo po- 
dere centra il detto papa Pasquale. Ma 
morto Pasquale, fu per gli cardinali elet-* 
to papa Gelasio, ma per cagione che'l det- 
to Arrigo (170) non sentì la detta lezione, 
né vi fu presente , si si fece uno suo papa 
uno Spagnuolo chiamato Bordino, per la 
c|ual cosa il 4etto papa Gelasio co 'suoi car*^ 
dinali, per paura d^ Arrigo, si fuggirono a 
Gaeta ond'egli era nato, e poi si misono 

FiT mare innno in Proenza, e andarne in 
rancia per aiuto al re di Francia; ma in 
quello viaggio morto il detto papa alla 
città d'Amiaco, e lui morto, per li cardi- 
nali fue fatto di concordia papa Callisto 
secondo di Borgogna, il eguale papa Callisto 
tf. rui. r. 7. ^i 
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isoomonico il detto Arrigo imperadcre e 
swn seguaci) siccome persecutore di s.tnta 
Chiesa ^ e tornando Terso Roma per Pro-* 
«Bsa e per Lombardia e per Toscana , da 
lutti fu ricevuto siccome degno papa , e 
fattogli grande reverenza « Sentendo la sua 
venuta Bordino, il papa ch'avea fatto Ar- 
rigo imperadore, per paura si fuggì di Ro^ 
ma a Sutri; ma par gli Romani fu in Sutrì 
assediato e preso , e menato a Roma io (17 1) 
diligione in su uno cammello col viso volto 
addietro alla groppa, e legatagli in mano 
la coda del cammello , e misonlo in pre-' 
gione Qella rocca di Fammene in G^mpa- 
giia , e ivi moiìo. 

Gap. XXVIII. 

Come alla fine il detto Arrigo quarto 
imperadore tornò all' obbedienza di 
tanta Chiesa. 

Il sopraddetto imperadore Arrigo fatta 
molta guerra alla Chiesa 9 e stato ancora 
vinto in battaglia in Lombardia dall' an- 
tidetta contessa Mattelda come fu il pa- 
dre, si tornò a coscienza, e al detto papa 
Callisto rassegnò tutte le '«vestiture dei 
vescovi e arcivescovi e abati per anella e 
pasturali, e rifiutonne ogni ragione e. usan- 
za cb'^li o suoi antichi n'ave$sero presa 
d»lla Chiesa^ e restituio il patrimonio di 
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«Iti Piero e ogni possessione , cfa^egli o sua 
gente aveano prese o Tcndute della Chie- 
sti o delle chiese, per cagione della guer- 
ra avuta colla detta Chiesa , e con papa 
Pasquale 9 e con gli altri. Onde il detto 
papa Callisto fece pace con lui e ricomuni- 
collo; ma poco vivettono appresso lo 'mpe- 
radore e'I detto papa, e dicesi per le genti, 
che per cagione che 'ì detto Arrigo s' era 
male portato del padlre, che per giusto 
giudicio inorìo sansa niuna reda uè figliuo- 
lo ) né maschio né femmina , gli anni di 
Cristo iiaS, e succedette a lui Lottieri di 
Sassogna, e in lui finirò grimpeì'adori della 
casa di Baviera, che quattro Arrighi aveé- 
no tenuto lo 'mperio Tuno appresso Faltro, 
e (172) suti gli tre molto contrari a santa 
Chiesa* Lasceremo ora alquanto degl' im* 
peradori e' papa , e torneremo a nostra mal- 
terìa de^ fatti di Firente> ch'assai comiiv^ 
claro a fare i Fiorentini 'delle novità e 
guerre a' loro viciin per accrescere loro 
ttato . 

CAI". XXIX. 

Come i Fiorentini 8confi$$ero il vicario 
d^Arrifo quarto imperadore. 

Negli arni! di Cristo iii3 i Fiorentini 
feeiono oste a Montecai^iolo il quale facea 
-liuerra alla dttA> e avealo rubellato me«« 
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ser Roberto, Tedesco, vicario dello 'rape' 
radore Arrigo in Toscana , e stara con sue 
masnade in Samminiato del Tedesco, e 
però era Samminiato soprannominato del 
Tedesco^ perocch'e'vicafi degl' imperadori 
ch'erano colle loro masnade de' Tedefichi, 
stavano nella detta terra a guerreggiare le 
città e castella di Toscana che non ubbi-' 
dissero gl'imperadori ; il quale messer Ra- 
(berto fa daTiorentini sconfitto e morto e' 1 
castello preso e disfatto. 

Cap. XXX. 

Come nella città di Pitente pei* due ¥01-» 
te s^ apprese il fi^Qcg f onde arse quasi 
gran parte della città. 

Negli anni di Cristo iii5 del mese dì 
maggio , s' apprese il faoco in borgo santo 
Apoìstolo, e fa sì grande e: impetuosQycbe 
buona parte della città arse con grande 
danno deTiorentinì. E in quello anqo me-- 
desimo mori la buona contessa Mattelda. K 
l'anno del 1117 appresso anche si prese il 
fuoco in Firenze, e (173) buonamente ciò 
che non fu arso al primo fuoco, arse al 
secondo , onde i Fiorentini ebbodo grande 
pestìlenzia, e non sanza cagione e giadicio 
di Dio, imperciocché la città era tnaln- 
mente corrotta di (174) resia, intra l'altre 
delia setta degli epicurei; per risio di lu»* 
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ititfft e fli gola, 6 era sì grande parte, che 
intra' ^ttadini ftì e^InbAtteva per la fede 
con armarla mano io più parti di Firenze^ 
e darò questa maladhionè in Firenze moU 
to tempo infino nlìe venute delle sante re- 
ligioni di 6anto Francesco e di santo l)o-^ 
nienlcoy le qxitLÌì religioni pei* gli loro santi 
Pi'ati^ commesso loro V officio della ereticai 
p-ravitàper lo papa> molto la stirparo in 
Firense, e in Milano, e in più altre città 
di Toscana e di Lombardia al tempo del 
beato Pietro martire, cte da'(i75) poteri- 
Iti in Milano fu martirizzato, e poi per gli 
altri inquisitori. E pei" l'arsione de' detti 
fuochi in Firenze arsono molti libri e cro- 
niche che più pieìla mente faceado memoria 
delle cose passate della nostra città di Fi- 
renze^ sicché poche ne rimasono per la qaà« 
le co»a a noi è conTenuto ritroTarle in al- 
tre dróoiche autentiche di diverse città e 
paesi 9 qaelle di che ìnquesto trattato è 
Ukììo menzione in gran parte* 

Gap. XXXh 

Conte i Pisani presono Élaiolicài e'Fio" 
reniini guardarono la città di Pisa. 

Hfegli anni di Cristo 1117^ i Pisani fe^ 
Ctooo unft grande armata di galee e di na- 
Yi e andarono sopra V isola di Maiolica 
eb^ la Ideano i Saracini* E come fu jpar-' 

ai * 
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tlta ia detta annata di Pisa e gii rattna*» 
ta itìsieme sopra Vada per fere loro viag- 
gio , i Luccbesi per couivrne TeBOero a oste 
iopra Pisfa per prendere la terra. I Pisani 
avendo la novella, per paura ch^e'Lncòhe- 
si non occapa ssono la terra, non ardivano 
d'andare innanzi col loro stacdo, e ritrar** 
resi della impresa non pareva loro onore al 
grande spendio e appareccfaiametttoch'avea* 
no fatto; presono per consiglio di maioda« 
re loro ambasciàdori a* Fiorentini, i quali 
erano iii quegli tenapi molto amici i detti 
comuni, e pregaro ehe piacesse loro di 
guardare loro la cittade, confidandosi di 
loro come di loro intimi amici e cari fra* 
telli* Per la qual cosa i Fiorentini accetta* 
rono di servirgli , e di fare loro guardare Ja 
città da' Lucchesi e da tutta gente; per la 
qual cosa il comune di Firente vi mandò 
gente d'arme assai a cavallo e a piede, e 
l^tiosonsi ad oste di fuori dalla città a due 
migliai e per onestà delle loro donne non 
vollono entrare in Pisa , e mandare bando 
che nullo non enlnrasse néUsL città sotto pe- 
na della persona s uno v'entrò, sì fu con-* 
dannato a kn piccare. I Pisani vecchi ch'era- 
no rimasi in Pisa, pregando i Fiorrntini c^e 
per loro amore gli dovessero perdonare , 
non lo vollono fare, e i Pisani contradt9se-^ 
re , e pregaro che almeno in su il ioro^ ter* 
reno noi fa cessone morire; onde segreta men- 
te i Fiorentini delf oste fecionoa «ome del 
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ornane di Firense comperare uno campo di 
terra da uno villano , e in sa quello risxaro^ 
no le forche, e fecionola ginstisia per man*» 
tenere il loro decreto. £ tornata l'oste dei 
Pisani dell conquisto di Maiolica, renderò 
ìnolte grazie a' Fiorentini ^ e domandafo 
quale segnale del conauisto volessono , o le 
porte del metello, o aue colonne del (176) 

I>rofferito ch'arcano reca tee tratte di Mtio- 
ica: i Fiorentini chiesono le colonne, e'Pi-< 
sani le manderò in Firenze coperte di scar^^ 
latto ; e per alcuno si disse, cne innanzi che 
le mandassero per invidia le feciono affoca-* 
re , e le dette colonne sono quelle che sosk» 
diritte dinanzi a san Giovanni. 

Cap. XXXII. 

Come i Fiorentini presero e disfecero la 
rocca ai Fiesole, 

Negli anni di Cristo itaS i Fiorentini 
pQosono oste alla tocca di Fiesole che an- 
cora era in piede e molto forte, e teneanla 
certi gentili uomini Cattaui stati dello ci^tà 
di Fiesole, e dentro vi si riduceano masna- 
dieri e sbanditi e mala gente, che alcuna 
volta faceano danno alle strade e al conta- 
do dì Firenze, e tanto vi stettero all' asse- 
dio che per (177) diffalta di vittuaglia s'ar« 
rendilo , che per forza mai non s'arebbe avu- 
ta , t fecionlA tutta abbattere e disfar^ i|ifi* 
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tio alle fondamenta, e f eclono decretò clttf 
mai in su Fiesole non s'osasse rilare niuni^ 
fortezia. 

Cap. XXXIil. 

Oi^ si pigliano le misure delle mi glia deì^ 
contado di Firenze^ 

lai misura delle mlglk del coùtadodi Fi- 
renze si prendono ed è toro ter^nine delW 
cinqne ises torà -che sono dì qua dall' Arno 
alla chiesa oyvero daouio di santo Giovanni^ 
e del contado di là dal Bunie d' Arno si pren*-' 
do»Q aila coscia del ponte Vecchio di qua 
dall'Amo dai.piliere dorè la Bgijiradi Mar-* 
ti. E questa fue l'antica consuetudine deh 
Fiorentini , e il migliaio si fa mille passini ^ 
che ogni passino si é tre braccia alla ùostra 
misura* 

Caf. XXXIV. 

Come Ruggieri duca di Puglia ebbe guet-^ 
ra colla Chiesa e poi si riconciliò col 
papa^ e come poi furono in Roma due 
papi a uno tempo. 

In questi tempii gli anni di Crrsto ii25 
regnando papa Onorio secondo i nato di Bo*^ 
logna, ì baroni di Puglia quasi si robella- 
rono da Rugghi duca di Puglia « figliuolcr 
di Ruberto Gj^iscardoy econ lusinghe il det- 
to papa oondussono inÉno ad Aquino perfa^ 
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fé tórre il regno a Rnggerì; maRug^erì col- 
le sue forzo sconfiiBse V oste del papa con 
grande (17B} dainmaggio di sua gente; e ciò 
tatto 9 il detto Buggeri non ne mpntò in su- 
perbia > ma con grande nmìItA venne al pa- 
pa e gittoglisi a' piedi chiedendogìi niÌ8eri-< 
cordia> e il papa gli pjupse il Calcio in sul 
colli) e dissQ il verso del Saltero cKo dice: 
super awidem et busiliscum ambùiabis , 
et cqnculcabis leonem et draconem : e ciò 
detto, gli perdonò 9 e fecelo levare, e ba* 
ftcioUp in segno di pace. Il quale Ruggieri 
mostrò al detto papa come i suoi baroni fa l^* 
«a mente gli apponeano) e com'egli era fede-* 
le di santa Chiesa com'era stato il padre; 
onde il papa Ini confermò il regno; e coro- 
jdollo del r^ame di Cicilia, e grande vendet- 
ta fece de'snoi ribelli. Poi morto il detto 
papa Onorio , fu-eletto papa Innocenzio se- 
condo ^ gli anni di Cristo ii3o. Questi fne 
Romano , e regnò papa tredici anni , ma al- 
la sua lezione nacque in Roma grande sci- 
.saia nella Chiesa , imperciocché uno messe* 
re Piero ch'era cardinale figliuolo di Pietro 
Leone possente Romano > per forca si fece 
fare papa e chiamossi Anacleto, e con sua 
. forca combattè papa Innocenzio e suoi car- 
dinali nelle case degli Infragnipani di Ro" 
ma. Quello mescer Pietro Leone ispogliò 
tutte le chiese di Roma d'ogni tesoro sacro 
per farne moneta , il quale tesoro fne infini« 
,lo, e con quello corruppe molti Romani con* 
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ira Innoceniio papà ^ H quale non possenéo 
stare m Roma per la forza di quello figlino 
lo di Pietro Leone , iscornonicatolo , cassò 
ogni sao ordine ; se n' andò in Francia in su 
due gstlee co' suoi cardinali^ e da Luis i( 
Grosso re di Francia farono ricevati onore- 
volmente, e consecrò re il detto Lnis, eegH 
promise d' atare la Qiiesa con tutta sua for* 
£a^ Ma essendo papa Inmocenzio in Francia, i 
fa eletto imperadore Lottieri di Sassogna, il 
quale con grande potieneia di gente di suo 
paese passò in Itti Ha e menonne seco il det** 
to papa Innocenzlo escardinali, e con molti 
vescovi e arcivescovi ch'erano stati al cov» 
cilio, prima a Ghieramonte in Àvemia e poi 
alLoreno, e rimise in Roma in sedia e sU 

S noria il detto papa], e per forca cacciò dì 
orna Pietro Leoni e tutti i daoi seguaci , e 
Sol prese la corona dello 'mperto per mano 
el detto papa Innocendo, negli antii di Cri* 
sto I i3o. Questo Lottieri regnò re de'Roma- 
n! e imperatore undici anni , e fu cristianis* 
simo e fedele di santa Chiesa , e per cagio* 
Deche Ruggieri figliuolo del primo Ruggie- 
ri^ (ch'era stato figlinolo di Ruberto Gui- 
scardo, essendo re di Cicilia e di Puglia] 
avendo tenuta la setta di figliuolo Pietro Leo- 
ni coutra il detto papa Innocenzio , qtiesto 
Lottieri imperadore con papa Innocensio in- 
sième ; e coir armata de* Pisani e de'Oetto- 
vesi , passaro nel regno di Puglia per inare 
e per terra sopra il detto Ruggieri ohe s'eiii 
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rabeilato dal papa e dalla Chiesa , e lui col- 
la detta forza cacciarono dì Puglia , e fug- 
Sìssi in Cicilia: e toltogli il regno , feciouo 
uca di Puglia il conte Gammone , ma poco 
regnò ^ die poi tornò la signoria al figliuolo 
di Ruggieri , ciò fu il buono re Guiglielino , 
come innanzi faremo menzione. £ per cagio- 
ne deir aiuto cVe' Genovesi e* Pisani fecio- 
no alia Chiesa sopra il duca di Puglia j in 
generale concilio in Roma fu fatto grazia di 
arcivescovado alla città di Genova y dandosi 
pia vescovadi in sua signoria della riviera di 
Genova e di Lombardia; e simile fece a' Pi- 
sani I dandogli sotto lui certi vescovadi di 
Sardigna > e quello di Massa in Maremma e 
quello di Grosseto; e ciò fatto, il detto Lot- 
tieri imperadore bene avventurosamente si 
tornò in Àlam^gna , e poco appresso mori , 
e fu eletto re de' Romani Currado secondo di 
Sassogna negli anni di Cristo ii38, e re- 
gnò quindici anni , ma non fu coronato a 
Roma dello imperio. 

Cap. XXXY. 

Conta del secondo passaggio d'olitaniare 

Nel tempo del sopraddetto Currado re 
de' Romani furono tre papi a Roma Tuno 
apnressQ l'altro: papa Celestinp«econdo re- 
tano sette mesi; e poi fu Lucio primo , thè' 
«incora vivclte poco; poi fu papa Eug'^niodl 
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Pisa I che regnò aqni otto e mesi. k\ tempo 
4i questo papa, gli anni di Cristo 11^7; 
I^ais il Pietoso re di Francia , per ainmenda 
d'una guerra ch'egli a torto avea presa col 
re di NaTarraper torreli Campagna, si prò* 
mise d' andare al soccorso della terra santa 
e per \^ siia andata si commosse tutto il swt 
reame per andare oltremare , e richiese il 
detto Currado re de' Romani che gli pia* 
cesse d'imprendere con lui il detto passag- 

Sio, e egli l'accettò allegramente , e man- 
arono pregando il detto papa Eusento che 
passasse ìu prancia a lorq dare la croce > b 
così fepe{ e coronò il detto re Luis; e poi 
crociati i detti re Corrado e re Luis tra 'con- 
fini d' ^laniagna e di Francia^ per comanda-^ 
mento del detto papa per mano cfiS£»nto Ber- 
nardo aht^te di Chiara Tal le, i Franceschi 
e' Tedeschi in numerabile gente passarono 
per mare con du^ento navi , e i pii per ter- 
ra per Dngaria e Pannonia in Grecia , ma 
con molto affanno per là reta de' Greci} che 
per fargli morire o ammalare mischiavanola 
calcina colla farina , onde molti ne morirò; 
e poi co' Turchi in Tnrchia ebbono grande 
contastQ, e fecero piò battaglie. Beneavvea- 
tnrosamente vtnsono contra*SaracinÌ,ma po^ 
qo yi dimorare, che Luis prinia si tornò in 
Francia , e poi Currado in A-lanfiagna, e san- 
ta venire a fìloma , e di là si morio sanza be^ 
i|edixione imperiale. £ '1 papa Eugenio dopo 
molte buoqe opere £Eitte morio. a I^oma gli 
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anni di Cristo II 54 > e dopo Ini saccrdette 
papa AnasURio quarto, ma vivelte ]jo«*o più 
d'un anno ;e poi fu papa Adriano il quar- 
to , che coronò il primo Federigo impera- 
tore. Torneremo alle novità che furono in 
"Firenze in questo tempo che noi a verno in- 
tralasciato per seguire nostro trattato. 

Cap. XXXVI. 

Come ì Fiorentini disfeciono il castella 
di Montebuono. 

Negli anni di Cristo ii35 essendo ìu pie il 
castello di Montebuono il quale era molto 
forte e era di que' della casa de'Bondelmon- 
ti, i qu»^ì erano cattani e antichi gentili 
nomini di contado, e per lo nome del delta 
loro castello avea nome la casa Bondelmon-p 
ti ; e per la fortezza di quello, e che la stra- 
da vi correa appiè, coglievano pedaggio, 
per la qual cosa a' Fiorentini non piacea ne 
yoleano sì fatta fortezza presso alla città, si 
v'andarono ad oste del mese di Giugno ed 
ebbonlo, a patti cheM castello si disfacesse, 
e l'altre po^'sossioni rimanessero a' detti cat- 
tani? e tornassero ad abitare in Firenze. E 
cos'i cominciò il comune di Firenze a disten- 
dersi , e colla forza più che con ragione, cre- 
fcendo il contado e soltomtttcnd->si alla giù - 
ridi 'ione oi;nì nobile di c< nlado., e disfac-» 
cendo le fortezze^ 
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Gap. XXXVII 

Come i Fiorentini furono sconjkii 
a Montedicroce da* conti Guidi^ 

Negli aoni di Cristo f i47 avendo i Fioren- 
tini guerra co' conti Guidi, imperciocché 
colie loro castella erano troppo presso alla 
città, e Montedicroce si tenea per loro e fa- 
cea guerra, per Ih qual cosa per arte de* Fio- 
rentini v' andarono ^d oste co' loro sold«iti , e 
per troppa sicurtade non faccendo buona 
guardia , furono sconfitti dai conte Guido 
yeccbio e da loro amistà Aretini e altri ((ei 
mese dì Giugno. Ma poi gli aimi di Cristo 
1 1.54 » i Fiorentini torn^iro a oste a Montedì-» 
croce e per tradimento Tebtxono.e disfecion- 
lo infino alte fondamenta «* e poi \e ragioni 
cbe v'aveano i conti Guidi venderono al ve- 
scovado di Firenze , non possendole gioire uè 
averne frutto, e d'allora innanzi non furono 
i conti Guidi amici del comune di Firenze > 
6 simile gli Aretini che gli aveano favoratu 

Cap. XXXVIH. 

Come I Pratesi furono sconfitti da* 
Pistoiesi a 6 armi g nano. 

Negli anni di Cristo 1 154 avendo guerra l 
Pratesi co* Pistoiesi per lo castello di Carm^U 
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gnano, e essendovi cavalcati \ Pratesi colle 
masnade e aiuto de' Fiorentini , 6Ì vi furo 
fiConGtti da' Pistoiesi. Lasceremo a Iqaantode' 
nostri fatti di Firenie, imperciocché ipfra se- 
dici antii appresso poche notevoli cose v' eb- 
be, e cominceremo il quinto libro , e dire* 
mo del primo Federigo impera dorè, il qua- 
le egli e le sue rede feciono di grandi e 
diverse mutazioni in Italia , e alia Chiesa di 
Roma , e alla nostra città di Firenze; onde 
molto ne cresce matera , siccome innanzi fa- 
remo per gli tempi menzioDé . 
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LIBRO QUINTO 

Qui comincia il auinto libro: come il pri- 
mo Federigo detto di Sluff'o di Soave fa 
imperadortdi Romane de suoi discetta 
denti; conseguendo i fatti di Firenze 
che furono a' loro tempi e di tutta Ita* 
Ha. 

Gap. Pkimo 

J^opo la morte di Currado di Sassogoa 
rede*Komaniy fu eletto iuiperadore Fede- 
rigo Barbarossa dello Federigo Gi^aucZe , ov- 
vero primo, delia casa di Soave, ecVù 'l so- 
pra n nomò di Studb. Questi rimesse le (179) 
Loci degli elettori in lui , si cliiamò so me- 
desimo, e poi passò in Italia , e fu coronato 
a Roma per papa Adriano quarto gli unni 
di Cristo 1 154, e regnò anni trentasette (180) 
che re de' Romani e che imperadore. Que- 
sto Federigo fu largo e (181) boiitudoso, fa- 
condioso e gentile, e in tult'i suoi fatti glo- 
rioso Alla prima fu amico di santa Chiesa 
al tempo del detto papa Adriano , e fece ri- 
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fare Tibòil ch'era disfatto, ma il di inedest* 
mo che fa coronato , da' Romani alla sua 
gente ebbe grande zuffa e battaglia nel pra- 
to di Nerone , ove il detto imperadore era at^ 
tendato, a grande danno de'Romani,e den« 
tro nel portico di snn Piero, e quello tutto 
arse e disfece , cioè la parte di Roma cb'd 
intorno a san Piero. Questi poi tornando in 
Lombardia il primo anno del suo (182) im<« 
periato, perchè la città di Spuleto non l'ub- 
bidio imperciocché era della Chiesa, tì si 
paose ad oste e vinse la , e tutta la fece di-> 
sfare; e per Tolere occupare le ragioni della 
Chiesa , tosto si fece nimico t che dopo la 
morte d'Adriano papa gli anni di Cristo 1 iSg 
fu fatto papa Alessandro terzo di Siena , che 
regnò ventidue anni: questi, per mantenere 
la giuridizione di santa Chiesa, ebbe gran- 
de guerra col detto Federigo imperadore , e 
per più tempo; il quale imperadore gli fece 
fare incontro qoattro antipapi scismatici in 
diversi tempi, l'uno appresso l'altro, che i 
tre furono cardinali. 11 primo fu Ottaviano 
che si fece chiamare Vittorio; il secondo 
Guido di Chermona che si fece chiamare 
Pasquale; il terzo fu Giovanni Strumense 
che sì fece chiamare Callisto; il quarto eb- 
be nome Landone il quale si fece chiamare 
Innocenzo : onde nella Chiesa di Dio ebbe 
grande scisma e afiOiizìone, imperciocchd 
ouesti papi colla forza di Federigo impera- 
dore t#>npann Inttn il nafrìmnnìo di san Pi<». 
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iioo area Dalla signoria. Ma il detto papH 
Alessandro contro a tatti yalentemente po^ 
gnò; e gli scomunicò: i quali tutti l'uno ap« 
presso l'altro, lui regnando , morirò di ma^ 
la morte. Ma regnando eglino colla forza di 
Federigo 9 il detto diritto papa Aiessaiidroy 
non potendo stare in Roma^ se n'andò colla 
corte in Francia al re Luis il Pietoso ^ il qua" 
le il riceTette grasiosamefite. £ dicesi in 
Francia , che regnendo il detto papa Ales^ 
Sandro a Parigi celata mente con poca coni' 
pagnia a guisa d'ano piccolo prelato , incon^ 
tanente che fti a san Moro presso di Parì&ì» 
Don avendo d^i papa noTclIa ninna, per di- 
vino miracolo si levò una hoce : ecco il z^- 
fntjCàco il papa; e cominciare a sonane le 
campane, e lo re col chericatoe popolo di 
Parigi gli si fece incontro , onde il p^p^ ^\ 
tnara vigilò forte , perocché nullo sapea di 
sua venuta, e ringraziò Iddio, e paleiossHl 
ree al posalo, e cominciò a (i83) segnate^ 
£ poi in Francia fece il detto papa concilio 
generale alla citt& del Torso in Torena , nel 
quale scomunicò il detto Federigo e d'fspdo- 
se dello ^inperio , e assolvette tutti i suoi ba-' 
Toni di suo saramento, e dispuose quegli 
della casa della Colonna di Boma > che. mai 
né eglino né loro suceessori potessono atere 
dignità in santa Chiesa, perocché ai tutto 
si tenni^ro all'uiuto e favore del detto Fedc^ 
tfgo centra la Chiesa. £ in qwello concilio/ 
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lutti gti re e signori di ponente ti promiserd 
è allegarono con Luis re di Francia airaiu<* 
4,0 Aeì detto papa Alessandro e di santa Chic- 
ca , contro a t*ederigo detto, e simile molte 
città di Lombardia si rtibellara al detto Fe- 
derigo: ciò fu Milano , e Cbermona , e ]PiageiH> 
ita 9 e tennero col papa e colla Chiesa ; per la 
qual co8k il detto Federigo passando per 
Lombardia per andare in Francia coiitra Luis 
te che riteneva papa Alessandro ^ trotai»* 
do Id città di Milano cbe gli s'era mbellati»! 
411 r assedio, e per lungo assedio l'ebbe V 
anno di Cristo ti 57 del mese di Marzo, e 
fecele disfare le mura, e ardere tutta la 
città 9 e arare è seminata di sale: e' corpi de' 
tre re, ovvero magi, cbe vennono ad adorai 
re Cristo per lo seguo della stella, i quali 
erano nella città di Milano in tre tombe cir- 
irate di profferito, gU fece trarre di Milano 
e iv^andargliene a Cologua, onde tutti i Lom-- 
bardi furono molto crucciosi. £ poi passan^^ 
do i monti per distruggere il reame di FraiH 
eia coH'aintodel re. di Buem e con quello 
>di Dazia, cioè Danesmarcbci entrò in Bor- 
gogna ; ma lo re Luis di Francia coli' aiuto 
d'Arrigo re d'Inghilterra suo genero, e con 
•più signori è bdi'oni furono a contradiarlo'y 
sicché per la grazia di Dio non ebbe nullo 
podere, né v^ acquistò terra, ma per difetto 
di yittuaglia si tornare addietro quegli re 
in loro paesi , e Federigo in Italia. E fao* 
-oendo guerreggiare i Romani perchè s'efatio 
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tornati dalla parte delia Chiesa e di papà 
-Alessandro ) essendo i detti Eomuni a oste a 
Toscolano , per io cancelliere del détto Fe- 
derigo colle sue masnade dei Tedeschi furo- 
no sconfitti nel luogo detto Monte del Por- 
co ^ e molti Romani presi e morti si grande 
quantità I cbe nelle carra tornarono morti a 
noma per soppellirli; e questa sconfitta si 
dice che fu per tradimento de' Colonnesi , 
i quali furono sempre collo imperadore e 
contro alla Chiesa, onde furono per lo papa 
priTati d'ogni beneficio temporale e spiri- 
tuale: e per la detta sconfitto i Romani cac- 
ciarono di Roma i Colonnesi , e disfeciono lo- 
ro una antica e bellissima fortezsa che m 
chiamava la Gesta, la quale si diceche fece 
fare Cesare Augusto, e ciò fu gli anni di 
Cristo 1 167. £ ciò fatto , lo'mperadore ven- 
ne all'assedio di Roma per distruggerla, e 
aveala molto stretta. I Romani (eciono al 
chericato di Roma prendere la testa di san- 
to Piero e quella di santo Paolo , e portarle 
a processione per tutta Roma ; per la qnal 
cosa i Romani si crociare tutti centra lo'm- 
peradore, e '1 primo cbe la prese fu messe- 
re Matteo Rosso il vecchio degli Orsini, aro- 
k) che fu di papa Niccola terzo , e per vec- 
chiezza avea lasciate Tarmi e preso abito di 
penilenzia; e per questa cagione lasciò 1' 
abito e riprese Tarmi/ onde molto fu com- 
mendato; e per questa cagione egli e'«uoi 
vennero in grazia della Chiesa 9 e aggrandt- 
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tt> molto. Appresso il detto messor Matteo 
prese 1» croce Giaani Buovo grimde cittadi-» 
no di Roma , e poi tutli gli altri con grande 
animo e yolonlà ; per la qual cosa sentendo^» 
lo lo'miperadore, o per paura, ina più per 
miracolo de' beati Apostoli, subito si partì 
dall'assedio di Roma con sua gente, e tor- 
nassi a Viterbo, e la città di Roma fu libe- 
rata. 

Cap. II. 

[Come papa Alessandro tornò di Francia 
a Fine già, e lo'mperadore venne alle 
sue coniandamenta. 

Poi appresso stato il detto papa Alessan*» 
dro lungamente in Francia, colla forza del 
re di Francia e di quello d'Ingliilterra tornò 
colla corte sua in Italia per mare, e capi- 
tando in Cicilia, dal re Guiglielmo, ch'aU 
lora n'era re , divotumcnte fu ricevuto e fa- 
yorato, riconoscendosi fedele dì santa Cbie- 
sa, e che l'isola tenea da lui; per la qual 
cosa il detto papa il ne confermò re di Cici'» 
lia, e rende'gli Puglia , onde il deito re Gui- 
glielmo col suo navilio per mare Taccompa^ 
gnó infino alla città di Vinegia, nella quale 
volle andare il detto papa per più sicurtà di 
lui 9 acciocché Federigo imperadore n<>l po- 
tesse offendere ) e per favorare i fedeli di 
santa Chiesa di Lombardia, fece sua stanza 
jielk detta città di Vinegiay eda'Viuiziaoi 
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ircverentémente fu ricevuto e onorato ; pc* 
lo cui favore i Milanesi rifeciono la città tH 
Milano gli anni di Cristo 1168. Poi poco 
tempo appresso i Milanesi coll'aiuto de' Pia- 
gentini e de' Chermonesi • d'altre città di 
Lombardia che obbedieno santa Chiesa, fe^ 
t^iono una terra in Lombardia quasi per ttn^ 
l)astita e battifolle incontro alla città di Pa^ 
via, che sempre fu centra Milano, e si te^ 
nea collo imperio, e quella città fatta , per 
onore del detto papa Alessandro , e perchè 
fosse pia famósa, fa chiamarono Alessan^ 
dria ^ e poi fu soprannomata della Paglia , a 
dispregio, per quegli di Pavia, e a prlego 
de' Lombardi le diede il papa vescovo , e di- 
Bpuose quello di Pavia e tolsegli h digniiÌL 
del pallio e della croce , imperciocché sem^ 
)pre avea tenuto con Federigo iftiperadore 
contro alla Chiesa. 

Gap. IIL 

Come lo'mperadore Federigo BdrhaPoi* 
■ sa si riconciliò colla Chiesa y e passe 
oltremare , e là morio, 

Veggendosi lo 'raperà dorè Federigo molto 
abbassato di suo stato e signoria, e molte 
città di Lombardia e di Toscana ribellarsi 
da lui e teneansi colla Chiesa e col papa 
Alessandro, il quale era molto montato in 
tstato eoi favore del re di Francia -e df qae)«> 
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Ia d' IiìgbiHerra e di Guigiielmo re di Cici 
lìa^ si procacciò di riconcilitirsi colla Chiesi 
c^ col papa 9 accipccbé al tutto non perdessi 
r onore deUo'mperio> e con solenni amba 
sciadori inandò a Vinegia a papa Alessandri 
a dimandare pace , promettendo di fare ogn 
ammenda a santa Chiesa , il quale dal dett 
papa fu esaudito benigna mente ^ per la qua 
cosa il detto Federigo andò a Yinegia, < 
gittossi a' pie del detto papa a misericordia 
Allora il detto papa gli puose il piede ritt< 
in sul collo, e disse il Terso del Saltero ch< 
dice: super aspidem et basiliscum ambula 
bis, et conculcabis Uonem et draconeni : i 
lo'mperadore rispuose: non tibi sed Petto 
e'I papa rispuose: ego sum vicarius Petri 
e poi gli perdonò ogni offesa cbe avesse fat 
ta a santa Cbiesa , faccende restituire ciò cb< 
tenesse di santa Chiesa; e cosi promise e fé. 
ce con patti , cbe ciò cbe si trovasse che h 
Cbiesa in quello dì tenesse nel Regno, a per 
petuo fosse di santa Cbiesa ; e trovossi cb< 
Beni vento ; e questo fu l'origine perché h 
Chiesa tiene per sua la città di Baniveuto 
£ ciò fatto, il pacificò co' Romani e coi 
Mannello imperadore di Costantinopoli < 
Con Guigiielmo re di Cicilia e co' Lombardi 
e per ammenda e penitenzia gl'impuose, ed 
egli promise, d'andare oltremare al soccorse 
della terra santa, imperciocché '1 Saladino 
soldano di Babilonia avea ripresa Gerusalem. 
^ più altre terre che teneano i cristiani ; « 
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COSI fece. Poi il detto Federigo j lai crocia- 
to, gli anni di Cristo 1188 con cr«indissima 
oste d' Alamagna bì partìo, e andò per terra 
per Ungaria in G)8tantinopoli infino in Er. 
mini^ ; ma gionto il detto Federigo iu Ermi- 
nia, essendo di state e grande caldo, bagnao- 
dosi a diletto in uno piccolo fiume chiamato 
il fiume del Ferro, disavventuratamente af- 
fogò , e ciò si crede che fosse per gludicio di 
Dio per le molte persecuzioni che fece a san- 
ta Chiesa: e di lui rimase uno figliuolo U 
quale ebbe nome Arrigo che '1 fece eleggere 
re de' Romani innanzi che passasse oltrema- 
re negli anni di Cristo 1 180; e morto il det- 
to Federigo, la moglie col figliuolo e colla 
loro gente, tutto che molta ne morisse ia 
quello viaggio, si tornare di Sori'» ìa ponen- 
te sanza niun» acquisto fatto. Torneremo 
ornai alla nostra materia de' fatti di Firenze é 
d'altre cose che furono al tempo che regnò 
il detto Federigo ; ma prima diremo de\ re 
Filippo di Francia e del re Ricciardo d'In- 
ghilterra eh' andarono oltremare %\ soccorso 
delta terra santa in questo medesimo tempo^ 

Cap. IV. 

Come il re di Francia e quello d'InghiU 
terra andarono oltremare al passaggio. 

E nel detto passaggio lo re Filippo il Bor- 
nio di Francia, e lo re Ricciardo d'^fnghil- 
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terra con molti conti e baroni òi Francia, é 
d' fngliiilerra , e di Proenxa, e d' Italia, cro- 
ciati , passa ro per mare m Soria , e assedia- 
ro « presero la città di Tolomaida detta Acr» 
die la teneano i Saracinì , e qucHa ebbono» 
)>er assedio ; ma molta di toro buona gente 
▼i morirò di peslilensia d'hifermitade) e in 
questo riaggio si cominciò grande discordia 
tra 'i detto re Filippo il Bornio e '1 re Ric- 
ci'ird>i d Inghilterru L' una cigionc ftt per- 
chè il re Ricciardo Talea la signoria d'Acri^ 
siccome il re Filippo , e assai itveA operato 
ni conquisto; appresso, perchè il re Filip*^ 
pò gli tol^, tornato lui in Francia , Ih du- 
ceva di Normandia per forza , per dugento 
migliaia di (i84) li^re dfi parigini che gli 
avea prestati quando andò otlremare sopra 
la detta Normandia , e non ih fasciò rico- 
lmi iere , come toccammo addietro nel capi- 
tolo oTC raceontammo il linguaggio e' di<^ 
scendenti de' presenti re di Fra nei». Ma im- 
percioccliè gli antichi del re Ricciardo d'In-^ 
ghilterra e poi gli suoi successori feciono di 
grandi cose le qua^i si mischiano molto alla 
nostra (i85) matera , e aneora perché sono 
stati possenti re tra' cristiani , si è convene- 
toìe che in questo si racconti di loro proge- 
iiia, e come furono (i86) stratti del Hgna^ggio 
de' Noriiiandi , siccome fu il buono Ruberto 
Guiscardo ^ come di lui ayemo addietro fat^ 
ta. menzione , in questo niodo^: (1B7) che VV 
primo duca do' Normandi che fu cristiancr^ 
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fa fatto per lo'inpcrivdore Curio U Grosso 
e rt5 di Francia , duca , come addietro è fal^ 
ta menzione , il quale ebbe nome Ruberto 
duca di Normandia : del dotto Ruberto 
nacque Guiglielmp detto Spada lunga ; di 
GuigU»"lmo nacque Ruberto e Ricciardo; di 
Ricciardo nacque Ricciardo che fu padre di 
Ruberto Guiscardo re di Puglia ; e, di Bu^ 
berto cbe rimase duca di Normandia nacqui 
Ruberto il Bastardo cbe T acquistò in que* 
sto modo ; credendosi giacere con una fi- 
gliuola d'uno suo ricco borgbese la quale 
molto gli piacea , la madre per iscampare 
la vergogna della figliuola trovò una moi' 
to bella domigella povera cbe molto sì so^ 
migliava colla figlia , e quella in iscaipbìo 
di lei mise in camera col detto duca Pa*' 
berto I onde nacque il detto Goig/ieimo iJ 
Bastardo; e la notte cbe la madre il ger 
nero , le venne in visione cbe di corpo \'u-^ 
sciva una quercia e cresceva tanto, cioè \ 
suoi rami si stendeano insino in IngbWlet^ 
ra : e veramente fu (188) av visione di ver 
ra ])rofezia , come diremo appresso. E per* 
cbe bastardo fosse » non è da tacere di lai) 
che come fu in etade, e seppe di sua na-i 
^ione , incontanente si mise in fatti d' ar^ 
me y e fu maraviglioso in prodezza e sen*" 
no e in cortesia, e per sua valenzia passo 
in Ingiù I terra e combattè con Raul cb< 
allora n'era re istratto di Spacna^ e lui 
.iriose e Mcoise \n bat,|-0grni9 e leeoni re à 
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fiìgliilterra gli anni di Crii>to loGG ^ e re* 
gnò ventisei anni. £ dopo lui regnò Giii*> 
glieiino suo figliuolo, e dopo Guiglielmo 
regnò Arrigo suo figliuolo il quale ébbef 
per moglie la figliuola del fé Luis 11 Pie-» 
toso re di Francia; e questo Arrigo fu col 
detto re Luis e con papa Alessandro in^ 
contro a Federigo primo imperadore quan-» 
do venne in Borgogna , come é fatta men- 
zione. Questo Arrigo fu quegli che fece 
uccidere il beato Tommaso arcivescovo di 
Conturbiera , perch'egli il riprendea dei 
suoi vizi, e togliea le decime della santa 
Chiesa , onde Iddìo fece grande giudicio^ 
che poco appresso cavalcando per Parigi 
col re Luis , gli si traverso uno porcd 
tra' pie dtd cavallo e fecelo cadere, e su-» 
•bitamente tlellii caduta morlo. Di lui ri- 
mase uno figliuolo ch'ebbe nome Ste fa noi 
dopo Stefano regnò un altro Arrigo il quale? 
ebbe due figliuoli , il re Giovane e lo re 
flicciardo. Questo re Giovane fu il plA 
cortese signore del mondo , e ebbe guer-^ 
ra co! padre (189) per indotta d'alcun*! 
«uo barone , ma poco vitette , e di lui nott 
rimase reda : dopo il re .Giovane regnò il 
re Ricciardo , quegli onde al cominciamen-' 
io facemmo menzione che andò oltremare 
al passaggio col re Filippo di Francia (190) 
e fu prò d'arme e valoroso , e €q}\ assie- 
me con altri dodici baroni di Francia e 
d'Inghilterra tenne il passo ai Saladkio 
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BoManodi Babiionìa con tatto suoef^^rcUo 
. l)i Klcciardo nacque Arrigo suo figUuo- 
\o che regnò appresso luì , ma fu sempli- 
ce uomo e di buona fé e di poco Talorc. 
JDel detto Arrigo nacque il buono re Adoar- 1 
^o cbe a* nostri presentì tempi regna, il 
quaie fece di gran cose , come innanzi per 
gli tempi faremo menzione. Lasceremo. l<i 
storie de' detti signori, e torneremo a' no- 
stri fatti di Firenze. 

CaP. V. 

Come i Fiorentini sconfistono gU 
ArednU 

Negli anni di Cristo 1170 i Fiorentini 
fecero oste sopra gli Aretini, percb'er»- 
lìO stati co'ccmti Guidi contro al comune 
4IÌ Firenze; « uscendo gli Aretini loro in- 
contro, da' Fiorentini furono sconùVVi AA 
«nese di Norembre , e poi feciono accordio 
co* Fiorentini con onorevoli patti per lo 
.comune di Firenze , e promisero di npa 
essere loro incontra per nenna cagione t e 
riebboQo i loro pregioni. 
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' Comt si comincia là prima guerra 
da* Fiorentini a'i9anesi 

' Nel detto tempo sr eominciò gaerrii tra' 
Fbrentkir e* Sanesiy per cagione delle ca-^ 
stella che confinano con loro iiiGhianti, cbo 
GÌascufK> comune si Tolea dilartarey e cresce- 
re i( stto contado, e del eastello dì Staggia: e 
per questa cagione i^ Fiorentim p^esono adi 
aiivtare queglrdi Montepulciano da' Sa«iesV 
^e gli gaerreggiarrana, e andarono \ Fio-f 
ventini' infifio là per fornirlo^ e tornando dir 
iornirlo-, i Sanesi si. fecero loro incontro' al 
east^lfo* dF' A'seiano , e qnivr si cooiba tterono^ 
e furono sconfitti da'rioi'entini, e molti dei 
Sanesi presi e mort» vi furono; e ciò fu del 
illese di Giugno gli anni di Cristo 1174 

Cap. vii. 

Come di printa fu edificato it nobtte 9 
forte castello di Poggihonizzi y e tfuetla 
di Coiie di ValdeUa. 

. Nel detto tempo esaendicF colà oVè oggMft 
ferra di Poggi boni zzi al piano non ricco bor-* 
gp cBe si chi a maya il borgo di Marti, per 
cagione che diceanoch' erano stati- straiti di 
nnrvCa de' martiri zza ti di GaCelUna ribelU 
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del popolo di Roma, clie in qacllo lorgo »l 
erano rimasi, scamtrali della battaglia di 
Piceno, OTvero di Pitfccio. e tornando ro- 
ste di #u detta de' Fiorentini daHa TÌttoiia 
d' Asciano, -alcuno giovane fiorentino isforsò 
nel detto borgo una polcella; onde tutta la 
terra si commosse a zuffa contri i Fiorenti- 
hi j e alquanti Te ne rimasono morti , e as- 
sai fediti e Tergognnti, per la quelle offesa 
quegli del borgo di Marti impaurrti de'Fi'>- 
rentini , feciono lega è ginra con otto caste!" 
la e comuni vicini, e per essere più sicuri e 
Corti al riparo della poténtìa de' Fiorentini y 
si ordinarono di concordia di disiare le loro 
terre, e dì porresi in su il bello poggio ore 
fu poi il detto castello, in sul quale era nna 
selva d'uno terrazzano cb'avèa lioineBonif- 
zo, e dal detto il suo nome fu derirato; e 
questo In brieve tempo ripuosonoe afforia- 
ro, perocché il luogo da sua natura è forte 
e agiato e bello , e partirlo ad abituro mt»- 
ye contrade, come si fece di nove terre, e m 
ciascuna contrada rìpuosono la chieda prin** 
oipale della lóro antica terra onde s'erano) 
leva ti j e quello di ricche mura e porte e tor- 
ri dì pietre adornarono , e fu »i forte e bel- 
lo, e fornito di molti e ricchi abitanti , cb' 
eli i curavano poco i Fiorentini o nitri loro 
vicini; e per contradio de'Fiorentitii s' alle- 
ga ronò co' Sa nesi , e poi diede molta brigi 
a' suoi vicini e a 'Fiorentini, come innami 
per gli tempi faremo menzione. E nota , che'i 
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cip.xin. 

Come £ Fiorentini si erociaro e andurc 
no oltremare al conquisto di Damiaia 
e però ne li be raro il contado loro. 

Negli anoi di Cristo 116H essendo corn 
mossa quasi tutta la cristianità per andar 
al soccorso della terra santa , yegnendo ii 
Firenze l'arcivescoTO di Ravenna Legat* 
del papa a predicare la croce per lo dette 
passagsio/ molta buona gente di Firenze 
presono la croce dal detto arcivescoTo a san 
l)onato tra le Torri, ovvero a san Donato a 
Torri di là da Rifredi , ovvero il tnunistero 
delle Donne, perocché! detto arcivescoro 
era dell'ordine di Cestella, e ciò fu a di 2 
del mese di Febbraio del detto anno; e furo* 
no si grande quantità i Fiorentini , cbe Cedo- 
no oste oltremare per loro , e furono al coiw 
quisto della città di Damiata e de' primi ^^ 
presono k terra , e per insegna ne recarono 
pno stendale vermiglio , che ancora é nella 
chiesa di san Giovanni, e per la detta devo* 
zipne e ^ossidip fatto per gli Fiorentini p^i 
santa Chiesa e per la cristianità, dal pap 
Gregorio e dallo 'mperadore Federigo dette 
fu renduta la giuridìzione del contado all> 
città (li Firenze, di lungi alla città di F^' 
renze dieci miglia, 
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Cap. XIV. 

Come i Fiorentini ebbj/ono il orai 
bealo apostolo santo Filippi 

Nel tempo che regnnva in Costai) 
lo 'inperadoFe Manuello , cristianlssii 

. bediente a santa Chiesa, si maritò 
nipote figliuola del fniteiloy la qu 
nome Isabella ; al re dì Gerus^lem < 
pri , e di elle intra gli altri doni e gi< 
sua dote r (195) orlique del beato 
apostola Avvenne che uno messere 
di Firenze era cancelliere del patr 

. Gerusalem , e poi fu per sua boptà i 
cìtcscovo d' Acri y al tempo che il 
Saladino prese la città di Gerusal« 

5oi ripresa la t^rra santa per gli crii 
etto arcÌTescoTo tornò oltremare, 4 
%o per 1q pap» patriarca dì Gerusi 
sappiendo i^om^ la detta Isabella 
Gerusalem ayea la detta santa reliqa 
4erando d'averla per onorarne la s 
di Firenze, la domandò alla detta 
(196J assegnandole come non era 
donna che fosse al secolo., si santa 
tenere ipfra lesile gioie mondane 9 ipi 
yenia che fos^e in parte ove fosse vei 
Dio; per la qnal cosa la delta r^ìnr 
nò al detto patriarca. P ciò sapp^enc 
ecovo di Firenze, cn'aYesi pome inea 
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TOy ne scrisse più lettere al detto patriarca 
cittadino di Firenze, che gli piacesse di man- 
dare la detta santa reliquia in Firenze. Ay« 
venne che '1 detto patriarca ammalò a mor- 
te, e commise a uno messere. Rinieri di Fi- 
renze priore del Sepolcro e suo cappellano, 
che'l detto braccio mandasse a Firenze, ma 
il capitolo de'calonaci di Gerusalem nolvo- 
leva lasciare portare. Alla fine il 80|[>raddet- 
to vescovo di Firenze mandò oltremare per 
lo detto braccio uno messer Gaalterotto Of 
lonaco di Firenze, il quale con molta istan- 
zia e studio adoperò tanto col detto priore 
del Sepolcro, cb'egli ebbe il detto santo 
braccio , e recollo in Firenze l'anno dì Cri- 
sto 1 190, essendo rettore di Firenze ìlcow 
te Ridolfo da Capraia: al (197) quale per lo 
TcscoTo di Firenze con tutto il cherkato, e 
col detto rettore con tutto il popolo, aomi-' 
ni e femmine, andarono incontro a proces- 
sione, e con grande solennità recato tuia 
Firenze, e messo neir altare di santo Gio- 
vanni Battista , il quale fece molti e aperti 
' miracoli in più cittadini di Firenze , i quali 
alla sua venuta ebbono fede e devozione. ' 

Gap. XV. 

Come il papa pacificò i Pisani e* Genove» 
per fornire il passaggio d* oltremare 

• Nel detto anno 1 i8d , per cagione del del* 
't'o passaggio, il detto papa Gregorio essen- 
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done molto sollecito, venne in Pisa; per ac« 
concio del detto passaggio pacificò i Pisani 
co' Genovesi y eh aveano avuto gran guerra 
insieme per l'isola di Sardigna, e in Pisa 
mori ii detto papa in questo anno, e poco 
vivette papa; e da papa Alessandro detto 
fiddietro, imìno a questo Gregorio , fu papa 
Lucio di Toscana y e sedette papa da quat- 
tro anni , ma poco fece al suo tempo » e poi 
fu papa Urbano di Lombardia cbe. fu papa 
da due anni. E questo Urbaiio cominciò in 
Italia r ordine di questo passaggio, e pana 
Gregorio il segui mentre cbe vivette papa , 
cbe fu poco più d'uno anno. Ma poi papa 
Clemente di Roma il mise a (198] seguizio- 
pe, e partissi il d^tto passaggio d' Italia del 
mese di Febbrafio 1 189. Lasceremo alquanto 
(169) de' papa cbe furono, e de' nostri fatti 
di Firense, e diremo d'Arrigo di Soavia fi-* 
gliuolo del sopraddetto Federigo, e le novi- 
tà cbe furono al suo tempo* 

Cap. XVL 

Come Arrigo di Soavia fu fatto impera^ 
dorè per la Chiesa , e datagli per mo^ 
glie Costanza reina di Cicilia. 

Arrigo di Soavia figliuolo cbe fu del 
grande Federigo, come dicemmo dinanzi , 
vivendo il padre il fece eleggere rede'Ro^ 
mani , ma tornato Arrigo d' oltremare , ^ 
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Gap. XVII. 

. Come lo^mperadore Arrigo conquistò il 
regno di Puglia. 

Come il detto Arrigo fu coronato imperni 
4ore, e ìsposata Costanza imperadrice , onde 
ebbe in dota il reanae di Cicilia e di Paglia 
pon cqn^en ti mento del papa e defila Cbiesa^ 
e rendendone il censo usato, e già nato ¥e* 
derigo suo figliuolo, incontanente xon sua 
oste e colla moglie n'andò nel Regno, e vin- 
te tutto il paese infino alla città di Napoli, 
ma que'di Napoli non si ToUono arrendere , 
onde Arrigo vi puose V assedio, e stettevi tre 
mesi. £ nella detta oste fu tanta pestilenzia 
d'infermità e di mortalità, cbe*I detto Ar- 
rigo e la moglie v'infermare, e della sua 
gente vi mori la maggiore parte, onde per 
necessità si levò dal detto assedio con pochi 
quasi in isconfitta, e infermo tornò a Ro- 
ma , e la 'mperadrice Costanza per malattia 
presa nell'oste poco appresso si morìo,e la- 
sciò Federigo suo figliuolo piccolìno in guar- 
dia e in tutela di santa Chiesa. Poi il detto 
Arrigo imperadore fatta venire nuova gente 
dalU Magna e riformato suo stato, un'al- 
tra volta passò nel Regno con grande oste 
gli anni ai Cristo 1 196. Il quale regno di 
Puglia e reame di Cicilia signoreggiava 
Guigtielmo il giovane, figliuolo ch'era 8ta« 



dby Google 



- LrlBRO QIJINTO %^f^ 

io di Tancredi re, e era giovane dì tfmpo e 
di senno, il quale ingcionato dal detto Ani-* 
go, sotto trattato di pace, il fece prendere 
con tre sue seroccbie, e mandollo in pregio* 
ne in AlauìHgna; e'I detto Guiglielmo fece 
accecare degli occhi e castrare «cciocchè 
ijiai non potesse generare fìgliuoli, e in pre- 
gione vilmente (ini saa vita ; ma le seroc-* 
chic, morto Arrigo, da Filippo suo fratello 
furono di liberate di pregione per lo niodo 
cbe addietro di loro facemmo menzione, 
nella fine dei legnaggio di Ruberto Gui- 
(^;ardo. 

Gap. XVIII. 

Come Arrigo imperadore si ribellò dalla 

Chiesa e fanne persecutore , e 

coni egli morìo 

Dappoiché Arrigo fece prendere il detto 
xe Guiglielmo, il reame ebbe sanza gran 
contaste, e tutti quegli che gli erano stati 
incontro uccise e disperse crudelmente; ei 
qtuind'elli fu al tutto. signore del reame, si. 
segui Torme del padre d'essere ingrato a 
santa Chiesa, e non solamente ingrato, ma 
persecutore , che più vesooTÌ e arcivescovi- 
e altri prelati fece nel suo regno morire , oc-» 
cupando le chiese e mettendovi cui a lui 
piaceva, e non rispondendo del censo alla 
Chiesa. Per la qual cosa papa Innocefizio 
^e^zo, il quale fu di Campagna e succedrttQ 
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tt GeledtÌDOy scomunicò il detto Arrìj^o» é' 
suoi seguaci; e lui regnato nello imperio 
òtt' anni , morì scodiunicato nella città -di 
Palermo gli anni di Cristo 1^00^ e di lui 
rimase Federigo piccolo fanciullo come 
detto è dinanzi , il auale dalla Chiesa, sic- 
come sua madre e buooa tutrice , il detto 
pupillo fu guardato y e Conservato il suo re- 
gno , non guardando al misfatto del padre< 

Cap* XIX* 

Come OUo quarto di Sassogna /u eUttcf 
impetadorcé 

* Molto Arrigo iroperadore, cotitasto grun*'' 
de fu lÉttr» gli eletturi d' Àia magna d'eleg^ 
gere re de' Romani ; e partiti tra loro fecio- 
no due lezioni; Tuaa parte elesse Filippo 
duca di Soafia fratello del detto Arrigo, e 
r altru parte elessono Otto di Sassogna; mst 
Filippo fincea pei" aiuto e forza de 'baroni 
d' Alamagna a essere re de' Romani ; ma il 
sopraddetto papa Innocenzio faTorava Otto^ 
perchè Filippo non fòsse, perch'era stata 
fratello d'Arrigo ch'avea perseguitata la 
Chiesa ; e in questo con tasto, per frode dei- 
r antigrado , il detto Filippo fu 'morto , e fu 
con favore della Chiesa conferniato il dettor 
Otto a re de' Romani, l'anno i2o3. £ cr&^ 
deudo la Cliicsa avere migliorata stato par 
fare ìmperadore il detto Òtto ; troppo k^ 



dby Google 



ppggloro; che se Arrigo fu cootra la Chiesa 
reo> questo Otto fu pessimo, siccome in- 
nanzi nel tempo che regnò faremo menzio- 
ne. Lasceremo a dire alqua&to d'Otto im-* 
perudore infino che sarà tempo , e temere-» 
mo a dire de'fatti di Firenze, e dell'altre 
ùOTità dell'universo mondo che furono al 
tempori' Arrigo, toccando in brieye di cose 
dotàhili: e da t[ui innanzi ne tratteremo al 
generale, imperciocché ci pare di tiicesittà 
in gran parte, che per le diverse parti che 
oacquono in Italia per le discordie dalla 
Chiesa agi* impera dori, quasi tutto il mon- 
do ne fu poi commosso e contaminato, e 
l'una novità risorse del rimbalzo dell'altra. 
E perché la nostra città di Firenze venne 
crescendo di fama e d'essere e di potenza f 
quasi le più delle notabili novità de'cristia* 
ni in alcuna parte si riferiscono a'nostri 
fatti di Firenze. 

CAk XX. 

Come iscurò tutto il corpo del sole. 

Negli anni di Cristo 1 192, a di ii di Giu« 

Sno iscurò tutto il corpo del sole > e durò 
'alquanto dopo terza infino alla nona; la 
2ual cosa secondo il detto de' savi astrolagi 
segno di grandi novitadi future tra' cri- 
stiani. 
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Gap. XXI. 

. Come i Samminiatesi disfecero la loro 
terra per discordia. 

Negli anni di Cristo 1 197 i terrasvini del 
castello di Sainminiato del Tedesco, per loro 
discordie sì disfectono la detta loro terra , e 
tornaro ad abitare ai piano appiede di Sam- 
miniato nel borgo detto Sanginìegip e in 

Suello di Santagonda per esser più all'agio 
ei piano e dell'acqua, e presso del 6atno 
d'À.rnoe di quello d' Elsa^ credendosi ivi 
fare una grande cittade f ma il loro intendi- 
mento tosto renne yano. 

Cap. XXII. 

Come i Fiorentini comperarono 
Montegrossoli 

Nel detto anno i Fiorentini comperarono 
il castello di Montegrossoli in Chianti da 
certi cattani cui era , che lungamente areano 
fatta gnerra a'Piorentini^ e andatavi più vola- 
te l'oste de' Fiorentini|Coroe addietro é fatta 
menzione. E in questo medesimo amio fa ge- 
nerale mce in tutta Italia; e allora era con-, 
solo in Firenze Compagno degli Arrigucci. . 
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Gap. XXIIL 

Come fu/atto papa Innocenzo terzo. 

Negli anni di Cristo 1 198 fu fatto papa 
Innocenzo terzo nato di Campagna^ e regnò 
papa più dì diciassette anni> e fu saTÌo e 
Talente aomo in scienza di scrittura , e sa* 
TÌo naturale di costumi; a) suo tempo furo^ 
no molte cose come innanzi farà menzione. 
Questi fu quegli cbe scomunicò lo'mpera- 
dorè Arrigo^ e fece fare Otto di Sassogna 
imperadore. 

Cap. XXIV. 

Come si cominciò V ordine de' frati 
minori 

Al tempo del detto papa Innocenzo si co- 
minciò (201) la santa ordine de' frati minori, 
onde fu cominciatore il beato Francesco nato 
della città d'Ascesi nei ducato, e per questo 
papa fu accettata e approTata la detta ordi^ 
ne con privilegio, imperciocché tutta fu fon- 
data in umilità, e carità , e poyertà , seguen- 
do in tutto il santo Vangelio di Cristo, e 
schifando ogni delizia umana. E '1 detto papa 
in visione ride santo Francesco sostenere 
sopra i suoi omeri ia chiesa di Laterano, sie- 
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come poi per i imile modo vide di santo Do- 
menico, la quale visione fv^ figura e profe. 
xia come per loro si dovea sost^er^ santa, 
Chiesa e la fede dr Cristo. 

Cap. XXV. 

Conte si conlinciò V ordine dc*ff?aU 
predi<;atori, 

E b1 tem,po anqora del detto papa j similer 
mente si cominciò l'ordine de' fra ti predica- 
.tori , onde fa comi noia tor^ il beato Dome* 
nico nato di Spagna» ma al tempo non l^ 
confermò, con tuttoché in avvisione avyen" 
ne al detto papa , 9l^e la chiesa di Laterano 
gli cadea addosso, e 'I beato "DomeDÌco la 
sostepea in sulle $ae spalle. 1^ per questa 
visione era disposto di confermarla « ma so- 
prayvennegli la morte, e '1 suo successore 
appresso papa Oi^orio la ^nf^rmòi gUautù 
di Cristo i!^i6. If vere furono le visioni del 
sopraddetto Innocenzo di santo Fr^i^cesco e 
di santo DiQmenico , che la Chiesa di Dio ca- 
^^^a.P^T Qiolti errori e p^r molti dissoluti 
peccati , non gemendo Iddio ; e 'l detto b.eatD 
pomenico per la sua santa scienza ^. predi- 
cazione gli corresse, e funne il prioìo st;ir- 
patore degli eretichi ; e '1 beato Frai^ces^ 
per la sua q mi (ita e vita apostolica e di peni^ 
tepzia corresse la vita (aofa) lascihile , e i;l- 
dus!»è i cifistiani a penitenzìa e a vita di a.àl^* 
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te. E veramente la Sibilla Erittea, seguen- 
do questi tempii {XTofetizsà di queste due 
sante ordini : dicendo, che due stelle (io3) 
or ir abbono in alluminund^o il mondo. ^ 

Gap. XXVI. 

Conte ì Fiorentini disféciond H casttlh 
di Frondigl'iano. 

Negli anni di Cristo 1199, essendo conso- 
li nella città di Firenze conte Arrigo della 
Tosa e suoi compagni , i Fiorentini a.ssediaro> 
i} eastellodiFrondigìiano, che s'era rubeU 
lata e facea guerra ai comune di Fii:epze ,. e 
presoulo e disfecionl.o infìno alle fondamen-. 
ta , e mai non si rifece. lEt nel detto ann.o i 
Fiorentini paosono oste a Simi fonti , i\ 
quale era molto forte ,. e non ubbijdia alla 
città. 

Gap. XXVII. 

Come i Samniìniatesi disfeciono Sangi^ 
niegiOf e tornarono ad abitare al poggio. 

Negli anni di Cristo i2oa, l Sammiiiiatesl 
disfeciono il borgo a Sanginiegio cb* era 
pel piano di Samminiato , ed era molto rie- 
^o e bene abitato» e per più fortezza si tor- 
naroad abitare al poggio 9 e rifare il castel- 
lo di Samminiato il quale aveano disfatto 
poco tempo dinanzi 9 sicché in corto tempo 
feciono due follie. 

a. ntL T L i5 
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Gap, XXVIII. 

Come i Franceschi e' f^miziani presono 
Costantinopoli, 

Nel detto aoDO iioo molti baroni france- 
scili ch'erano mossi per andare oltremare al 
soccorso della terra santa , con navilto de' 
Yiniziani e 'I marchese di Monferrato e più 
altri baroni d'Italia 9 si accordaro, troTan- 
dosi quasi in sai Terno infra l'isole d'Arcr* 
pelago in Grecia, di guerreggiare i Greci 
ihfino alla primarera, imperciocché per lo* 
ro frode e malizie ayeano per più volte /at* 
tò grande danno e impedimento a' Latini > 
che per foro paese andavano al passaggio 
d' oltremare. E così assalirò la ììobih città 
.di Costantinopoli per mare e per terra ,6 

fsr forza la presono , e Baldovino conU di 
landra per universale accordo di lutlv i 
baroni e de'Viniziani, per la sua bontà ^ 
senito, e valore, ne fu coronato imperadore. 
Ma poco durò il detto imperio, che fa scon- 
fitto e morto da'Cumani. £ chi queste storie 
vorrà più pienamente trovare, legga il libro 
del conquisto d'oltremare, ove sono diste- 
samente; e per questo conquisto ritengono 
i Vinisiani il titolo di parte del detto im« 
jperio. 
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Cap.XXIX. 

Come i Tartari scesono te montagne 
di Gog e Magog, 

Negli anni di Cristo 1102 Ja gente che si 
cliiamano i Tartari uscirò delle montagne di 
4jog e Mogog chiamate in latino Monti 
^i Belgen, i quali si dice che furono stratti 
di quegli tribì ^'Isdrael, che il gmndc 
Alessandro re di Gi^a che conquisto lutto 
il móndo, per loro brutta rita gli rinchiuse 
io quelle montagne, acciocché non si mi« 
^chiassone con altre nazioni, e ivi per viltà 
di loro e vano intendimento, vi stettono 
xinchiusi da Alessandro infino a questo tem- 
-pò , credendosi che i' oste d'Alessandro sem- 
^pre vi fosse , imperciocch' egli per maestre- 
vole artificio sopra i monti ordinò (204) 
trombe grandissime sì dificiate, che ad ogni 
.v^Bto (2o5) trombavano con grande suono; 
.ma poi SI dice che per gufi che nelle bocche 
di quelle trombe feciono nidio, stopparono 
i detti artifici! per modo che rimase il detto 
suono , e per questa cagione hanno i gufi in 
grande reverenzin, e per leggiadria portano 
4 grandi signori di loro le penne del gufo in 
capo , per memoria che stopperò le trombe 
e artifici! detti, per la qual cosa il detto 
popolo ( il qnale come a guisa dì bestie vi- 
Teaao e erano nuilUplicati in innumerabile 
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numero ) sì si comìnciaroDO a assicurare > e 
certi di loro a passare i dfeUi monti; e tre* 
vando come sopra le montagne non ayea gen- 
te, sei non il vano inganno delle trombe tu- 
rate, scesonoal piano e al paese d'India eh' 
era fruttifero, e ubertoso, e dolce, e tor- 
nando e rapportando al loro popolo e genti 
le dette novelle, allora si congregare insi^ 
me, e feciono per diyina visione loro impe- 
radore e signore uno fabbro di povero sta- 
to, 11 quale avea nome Gangius> il quale 
in su un povero feltro fu levato imperadore; 
e come fu fatto signore, fu chiamato fi so*- 
prannome Cane, cioè in loro lingua impera- 
dore. Questi fu molto valoroso e savio , e per 
«uo senno e valentia usci con tutto (pielìo 
popKolo delle dette montagne, e ordioogli a 
decine e a centinaia e a migliaia; eoa ca- 
pitani acconci a combattere; e per essere 
più obbedito , prima a' maggiori àv voa 
gente fece per suo comandamento ucciàwe 
a ciascuno il suo figliuolo primogenito di 
•loro mano, e Quando si vide cosi obbedito, 
e dato suo ornine alla sua gente, entrò ia 
India e vinse il Presto Giovanni, e sotto- 
misesi tutto il paese. £ ebbe più figliuoli) 
che appresso lui feciono di grandi conqoi* 
«ti , e quasi dì tutta la parte d'Asia i po^ 
poli e li re si misono sotto loro signoria, 
^e parte d'Europa inverso Gnmania, e Ala- 
-hia, e Braccbia infino al Danubio. E' di- 
scendenti de' figliuoli del detto Cangins Ot- 
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me , sono oggi signori intra' Tartari • Qa^sti 

non hanno ordinata legge, che chi è stato di 

loro cristiano , e chi Saracino , ma i più par 

jgani idolatri. Avemo raccontato dì loro na- 

«cimento, e movimento ^ imperciocché in 

cosi piccolo tempo, mai gente, non fece si 

gran conquisto, ne nullo popolo 3iè setta non 

ha tanta signori^,, podere, e ricchezza* E 

chi delle loro geste Torrà meglio sapere, 

cerchi il libro di frate Aiton signore de( 

Coleo d'Erminia, il quale fece ad istanza ài 

papa Clemente quinto; e ancora il lihr9 

detto Milone, che fece^ messere.Marco totp 

di Yinegia, il quale conta molto di loro 

podere e sigtioria.hn perciocché lungo tem<« 

pò fu tra loro, tiasceremo de' Tartari, e 

tornef*eino a nostra materia de' fatti di FU 

Gap. XXX. 

àome i Fiorentini disfecero il castello di 
Simifonti e quello di Combiata, 

Negli anni di Cristo i2oa, essendo con-^ 
solo in Firenze Aldobrandino Barucci di| 
santa Maria Maggiore, che furono, molto 
antichi uomini, colla sua compagnia , i FiOr 
reatini ehhono il castello dì Simifonti , e 
iecionlo disfare , e il poggio appropiare al 
comune, perocché lungamente avea wtta 
guerra a'Fiorentinìi E cbhonlo i Fiorentini 
per tradimento por uno da.Sandonato iq 
^ a5* 
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Pòci f il quale diede una torre , e volle mr 
qaesla cagii>tie egli e' suoi discendetiti ^s« 
sono franchi in Firenze d'ogni incarico, e 
così fu féitto, con tuttoché prima nella det- 
ta torre, combat leu do la, fu morto da 'ter* 
raztani Ìl detto traditore. £ nef detto anno 
i Fiorentini andarono ad oste al castello di 
Onnbiata, eh* era molto forte In sol capo 
del fiume della Marina verso It Mug«>llo, il 
quale era de'cattani della dontrada che nofl 
voleano obbedire il coni une e facevano guer- 
ra. E disfatti i detti castelli , feciono dicrelo 
che mai non si dove^sono rifare. 

Cap. IXXI. 

Disfacimento di Montttupo , e come i Fi(f^ 
rentini eòòono Montenwrlo» 

Negli anni di Cristo l2o3, esseoSo eoa- 
solo in Firenze Brunelltno Brunelli ie'Ra»- 
Banti e suoi compagni , ì Fiorentini disfeci»' 
no il castello di Montelupo perchè noti ^^ 
lea ubbidire al comune. C in questo anno 
medesimo i Pistoiesi toisnno if castello (fi 
Montemurlo a' conti Guidi j ma poco appres- 
so, il Settembre , v'andarono ad o»te i Fio- 
rentini in servigio de' conti Guidi e riebM 
herlo, e renderlo a' conti Guidi. E poi d«I 
1^07 i Fiorentini feciooo fare pace* tra* Fi- 
stolesi e' Conti Guidi , ma poi non possendo 
bene difendere i conti daf Pistoiesi MoRte^ 
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tntirlo, peroccb'era loiro troppo vicino, e 
Bveanvl fatto appètto 11 pastèllo del Monta- 
le, ò\ '1 venderò i conti Gnicli al cotnutie di 
Firenze libbre cinqaemiìa di fiorini jpiccio- 
li, cbe sarebbonò òg^ì cinquemila fiorini 
d'oro: e ciò fii gli anni dì Cristo 1209, ma 
i conti da Porci a fio mal tion VoUono dare 
parold per la loro parte all^ vendita. 

cap. xxxri. 

Come i Fiorehìihi elessono di prima 
podestade, 

Megli anni di Cristo 1207 i Fiorentini eb'- 
boao» di pHma signoria forestiera , cbe in« 
fino lillora sVra retta la città sotto signoria 
di consoli cittadini, de' maggiori e migliori 
delia città, con consiglio del senato, cioè, 
di cento buoni nomini , e quelli consoli al 
moclo di Roma tutto guidavano e governa* 
vano la città, e rendeano ragione, e faceva- 
no giustizia : e durava il loro officio uno an- 
no. £ erano quattro con£(oli mentre cbe la cit- 
tà fu a quartieri , per ciascuna porta uno ; 
e poi furono sei quando la città si parti a 
«e^ti. Ma gli antichi nostri non faceano men« 
ftione de' nomi di tutti, ma dell'uno di loro 
di maggiore statò e fama, dicendot al tem- 
po di cotale consolo e de' suoi compagni: 
ma poi cnseiuta la città e di genti e di yì^ 
Ei, je faceansi'pi& malificii, si accordato per 
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.meglio del comuaei acciocché i cittadiiii 
non avessono si fatto incarico di sigiioria^ 
né per prieghi, né, per tema, o per diservi- 
gio, o per altra cagione non mancasse la 
giustizia , si ordinaro di chiamare uno gen- 
tile uomo d'altea città y che fosse loro po- 
destà per uno anno , e rendesse le ragioni 
civili con suoi collaterali e giudici , e facesse 
l'esecuzioni delle condatinagioni e giustizie 
corporati. E '1 primo che fi^ podestà in Fi^ 
renze fu nel detto anno Oualfredotto da Mi- 
lano I e abitò al vescovado ; imperciocché.an- 
cora non avea in Firenze palazzo dì comunei 
E però non rimase la signoria de' consoli^ 
ritegnendo a loro l'amministragione d'ogni 
altra cosa del comune. E per la detta sìgno* 
ria si resse la citta de infino al tjempo cibe ai 
fece il primo popolo |n Firenze > come in- 
nanzi faremo menzione, e allora si criò 
J'officio degli anziani» 

Cap. XXXIH. 

Come i Fiorentini sconfissono i Saneti 
a Montalto* 

Nel detto anno, alta signoria di Gualfre- 
,dotto di Milano, il primo anno, i Fiorentini 
rìcominciaro guerra eo^Sanesi, perocch'e* 
Sanesi aveano ricominciata guerra a Monte- 
pulciano e Montalcino contra i patti della 
pace, per la c|^ual cosa i Fiorentini andarono 



a òste in sq quello di Siena al castello di 
Montalto. I Sanesi per soccorrere il detto 
castello combatterò co' Fiorentini, eforono 
ffconfitti y e molti morti e presi : nìe tennero 
in Firenze milje trecento Sanesi^ e' Fioren- 
tini abbono il détto Montalto e disfecionio. 

Cap. XXXIV. 

Come i Sanesi Hehiesono di p€ue i Fio^ 
reatini ed eòbonla. 

Appresso 9 Tanno 13089 il secondo anno 
della signorìa del detto Gaalfredotto , es- 
sendo rifermato, i Fiorentini feciono òste 
sopra i Sanesi , e disfeciono Rogomagno lotò 
castello, e andarono infino a Rapolano nel 
contado di Siena , menandone grande pren- 
da, e lùolti pregioni; ma poi l'anno nel 
1210 i Sanesi non potendo più dorare liei 
gaerra co' Fiorentini , e per riavere i lóro 
pregìoni , richlesono pace a' Fiorentini e 
quetarono Montepulciano e Montalcino e 
tatte le castella eh' e' Fiorentini aveano prese 
sopra loro. E in quello tempo era consolo in 
Firenze messer Catalano della Tosa e sua 
compagnia. Lasceremo alquanto a dire dèi 
fatti di Firenze, e diremo d'Otto il quarto 
di Sassogna imperadore^ e quello cbe fece 
al suo tempo. 
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Cap. XXXV. 

Come Otto quarto fu coronato imperadB^ 

- rcy e come si fece nimico e per$ecutort 

di Manta Cfuesa. " 

Otto quarto di Sassognà fa eletto re 
de'Romanì, per lo modo detto làddietro; 

ndo fu eletto Filippo di Soaria il quale 
orto. Ma questo Otto , a petisioae e stu^ 
dio di papa Innocenzo terso, fu confermato 
re de' Romani r alino di Cristo iao3, ma 
però non Tenne incontanente a Roma per 
molta guerra li surse in AJe magna ,. sicché 
Italia stette sansa ifiiperib da dodici anni; 
ma tratte a fine Otto le guerre d*A/aaia^a# 
passò in Italia , e d^il sopraddetto fMpa io ^ 
tiocenso fu coronato l'anno di Cristo i2io« 
Ma incontanente ch'ebbe la corona ddlo'm^ 
perio., OTC la Chiesa e '1 detto papa A tte^ 
deano: fosse amico e difenditore, si fece ne- 
mico e persecutore, e a' Romani ìncomÌDcii 
incontanente guerra, e centra volontà ^l 
detto papa e della Chiesa passò in Puglia i 
€ prese gran parte del Regno » il quaVe U 
Chiesa guardava siccome tutrice e madre di 
Federigo il giovane, figliuolo che fu del- 
lo 'mperadore Arrigo di Soavi», e di Co* 
stanza imperadrice. Per la .qual cosa U 
detto papa scomunicò il detto Otto e di- 
spuose dello 'mperio in ano grande concilio 
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èhd fece in Roin*! , e mandò in Ala 

per lo giovane Federigo , e colla fors 

Chiesa raoquistò il Regno e Cicilia. £ 

J io Otto 8i tornò in Ala magna, e di 

I contradio della Chiesa fece lega e co 

col conte Ferrante di Fiandra 9 e con 

di Bari e di Bologna, e più altri bai 

^ Francia, t quali s'erano rubeilati al 

. lippo il Bornio re di Francia. £ es5< 

detto re accampato contra il detto ii 

* dorè e gli altri signori, quasi tutti 

baroni il roteano abbandonare ; per I 

cosa fece uno altare nel campo, e tra 

corona in presenta de' suoi baroni e 

lari suso, e disse: donatela a chi è f 

gno di /ne, e io l'obbedirò volentieri 

runi vedendo la saa amilità, si rivol 

promisongli d'estere leali e fedeli ali 

taglia. Il quale re Filippo avendo co 

riconciliati i suoi baroni , eoi delti 

imperadore, e Ferrante conte di Fi 

e gli altri rubelti , battaglia di camp 

al ponte a Bovino a' confini di Fianc 

' dove ebbe moltii gente francesca e t 

I morta. Alla fine il detto buono re f 

i per la grazia di Dìo eblie vittoria , e ] 

t cbé si ritenne in una schiera con cinqu 

r, cavalieri Tecclji e indurati in battaglie 

^\ oeamenli, de'quali parte di loro noi 

(' tono se non a rompere le schiere co'd 

c^ ri, (306) sansa fedire colpi, e cosi ru 

»'; i Tedeschi; e prese il detto coiAe Fé 



x/i GIOVAUNI VILtÀm 

di Piandni, é tolsegli Artese eVetn^mAo^i 
e Otto imperadore a gran periglio e vergo- 
gna foggi con poca di saa gente del campo, 
e grande danno riceirette di saa gente; e 
ciò fa gli anni di Cristo 121 4* E il d\ mede- 
simo essendo il giovane Luis figUuok> del 
detto re Filippo a oste in Paico, battaglia 
eblie col re Arrigo d' Inghilterra e suoi al^^ 
legati che d'altra parte venieno sopra il re 
di Francia, e lui vinse e sconfisse: e in 
quello giorno medesimo essendo il conte di 
BaraeVIona e di Valenza, ( onde furono poi 
i suoi discendenti re d*Aragona ) ad assedio 
della città di Carcasciona , (207) che vi co- 
sava ragione, k quale teoea il detto re di 
Francia e era vi dentro il cónte di Monforte 
con buona gente, il quale use) fuori W^oro- 
samente e assali improvviso e sconfìsse toste 
de' Catalani , e fu presa il conte di Bariello- 
fiia y e per gli Franceschi tHgliatagU la le- 
sta ; per le quali tre sì grandi e bene a^Nen- 
turose vittorie, motto sormontò, il re di 
Francia, e prese Paioo e la Roccella e mollo 
accrebbe suo reame. 

Cap. XXXVI. 

Come s^hendo Otto fu eletto imperadore 

Federigo secondo di Soavia a richiesta 

della Chiesa di Roma. 

« Essendo il detto Otto nimico della Chle^ 
«e disposto por concilio generale dello 'mpe* 
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LIBRO Q^MTO 2^ 

ifiai hk Gbiieaa ordinò con gli eletWi d' A-la* 
^ Miiigna^ cW elli elessono a rè' de' Romani 
! l^A»<ieri^ ii giotaiie re di Cicilia il quale 
f era ^n AbinagajEi , e cootra ii detto Gito eb- 
' lue, grande vittoria, e poi il detto Otto tor^ 
' saia a coscieoza^ andò al passaggio di Dar 
' mi» la oltremare > e di là moria, e rimase. 
i Fedej'igo colla elezione; e poi al tèmpo di 
Oooi'io ter^o pupa che sacceiletle a inno- 
cenza detto dri sopra, il detto Federigjo dii 
Aiamagna venne a Vinegìa, e poi per mare 
nel »uo regno di Puglia e poi a Roma, e* 
dal 4^^o papa Onono e da' Romani fu rice- 
Tuto a grande onore, e. coronato Imperado-. 
re^ come innanzi nel suo trattato faremo^ 
Mt^eiuipne* itn sceremo alquanto dello 'mpe- 
rad^^e, e duerno de' fatti de'Fiorentini che 
fi/urooo ialino alta sua coronazione. 

Cap. XXXVIL 

^onpti mori il cont^ Guido v^chio^ 
e 4i sua progenia, 

Kegli. anni di Cristo it:^i3 mor> il conto 
Goido vecchio , dei quale rimasono cinque 
fi^iuoli, ma l'uno morio e lasciÀ reda della 
SUSI parte quelJi ch'ebbono Poppi, perocché 

I' di lui non. rimaHonu figliuoli; poi de' quat- 
tro figliuoli sond dijscesi tutti i conti Guidi. 
Qtte«»to conte Guido, la sua progenia si dice 

) cl^t: anticamente furono d' Alamagna grandi 
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|>.iront> i quali passarono con Otto primo 
imperadoire, il quale diede loro il contado 
di Modigliana in Romagna, e di là rimascH 
no ; e poi i loro discendenti per loro podere 
furono signori quasi di tutta Romagna, e 
faceauo loro capo in Rafenna, ina per so- 
percbi eh' elii usarono a' cittadini di loro 
donne, e d' altre tirannìe, a remore di po- 
polo furono cacciati in uno giorno , corsi , e 
morti in RaTenlia, che nullo ne campò pic- 
colo o grande 9 se non uno pieciolino fao^ 
ciullo cn'aveanome Guido, il qnale era a 
Modigliana a balia, il quale fu sopranno* 
mato Guido Besangne per lo molesto de'svtoìi 
come nelle storie d'Otto ìmperadore addie- 
tro facemmo mentione. Questo Guido ftf 
padre del detto conte Guido vecrli/o, onde 
poi lutti i conti Guidi sono discesi Quegto 
conte Guido vecchio prese per moglie la b^ 
gliuola di mescere Bellincione Berli dc'Rcw 
Tigna ni, ch'era il maggiore e'I più onoralo 
cayaliere di Firenze, e le sue case succe- 
dettono poi pei* retaggio a' conti, le quali 
furono a porta san Piero in su la porla vec- 
chia. Quella donna ebbe nome Gualdroda,e 
per bellezza e bello parlare di lei la telsC) 
reggendola in Santa Reparata coli' altre 
donne e donzelle di Firenze. Quando lo *JXf 
peradore Otto quarto renne in Plrcnie, « 
reggendo le belle donne dell» città che io 
Santa Reparata per lui erano raunate, qn^ 
sU pulcelja più piacque allo 'mperadore; 
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